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Varietà di scoperte antiquarie nelle antiche Ter- 
‘me Tauriane a Cento Celle, ora di Civitàvec- 
chia ; nel Tempio di Venere, e Roma, nei Fo- 
ri di Domiziano , e di Augusto ec. 


Ragionamento letto nell’ Accademia Archeologica 
il dì 11. gennaro 1821. 


TERME TAURIANE. 


Da qualche anno si torna a parlar molto 


dei bagni di acque sulfuree calde a 43-; gradi, e 


di altre acetose non sulfuree, a due miglia circa 
sopra Civitavecchia, tanto celebri nell’ antichità, 
e frequentati anche dagli Imperatori; perchè var] 
illustri infermi ve ne hanno provato insigne gio- 
vamento . Il Frangipani (1), parlando delle acque 
termali, ci assicura come testimonio de wvisu, et 
de auditu , che presentemente sono perfettissime 
per moltissimi mali, e. g:, per apoplessie, per 
mali venerei, per debolezza di nervi, per piaghe, 
ec. ec. In molto maggior numero sono i mali, che 
registra il medico locale Torraca (2); reumati- 
smi, podagre, ostruzioni di viscere, scabbie, le- 
bra, erpeti, e qualunque cutanea affezione pustu- 
losa ec. Le altre acque si esaltano in ispecie per 
mali vessicar] . 

Coi ministri dell’ arte salutare ora vi si uni- 
scono anche gli antiquarj, da che nei mesi scor- 
si lavorandosi ad una strada nelle vicinanze, vi 
si sono trovati muri, e pavimenti nobili con mar- 

(1) Ist. di Civitavecchia , pag. 222. segg» 

(2) Delle ani. Terme Taurine $ pag, 110. segg. 
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2 Scoperte antiquarie 
mi, e musaici, spettanti senza dubbio alle Ter ri 
o altri annessi. 

Nel 1761. scrisse di queste il lodato Fra 
pani con qualche erudizione; e meglio il ‘Torra- 
ca (1), il quale vi ammirò i grandiosi archi, 
ampie volte, la spessezza de’ muri, la danni 
cemento , e de’materiali , ed altre varie costruzioni, 
che al presente vi si osservano ; e che ci fanno 
ben conoscere, essere stata opera eseguita con t 
sori da monarca. Sebbene, scrive egli, © 9g 3 N 
nulla vi sia di quel comodo, che comprendesi es- 
servi stato ; tuttavia a meraviglia si scorgono le 
vestigia di antichi vasconi, delle piccole Sei 
camere , saloni, cortili, condotti, anche di 
li, che dal primo piano ascendono a un. secon 
do, ove sembra, che migliori, € più signorili 
comodità stabilite vi fossero. Tutta la es ernia (I 
delle Terme è considerabilissima; ma resta il pri. 
mo piano in ogni parte sepolto. vr 

Che se andiamo più indietro quando pote 
vano essere ancor più conservate le fabbriche ; ne 
sentiremo gli elogi dall’ altro medico famoso Mer- | 
curiale, che le visitò sono circa 250. anni, e ne 
dice: Cum anno superiore Centumcellas , seu Ci- 
vitatem veterer'n Alexandrum Farnesium = 
nalem maximum sequutus , petiissem, locum € 
spicatus ab eo oppido duobus milliaribus distale” 
tem, ubi vestigia antiquaruin balnearun , et am- 
plissimi aedificii apparebant , colui diligentius 
omnia intueri: tandemque reperi, ibi egregias. 
aliguas balneas fuisse extructas, adquas ex pro- 
pinquis montibus per subterraneos cuniculos aqua 















(1) Pag. 74. seg. 








nelle antiche Terme Tauriane. 3 
clucebatur (1) + Il Baccio (2) all’ opposto sarà 
inescusabile, se riunendo le notizie di tante altre 
Terme vicine, e lontane da Roma ,e d’acque cal. 
de, fredde, e medicate di ogni specie, neppure 
accenna le nostre. 

«Il Mercuriale soggiugne, che da Pirro Ligo- 
rio nella sua Iconografia conservavasi delineato 
l’ampio edifizio dì queste Terme: /am pero qua= 
les fuerint hujusmodi balneae ex iconographia 
cognoscetur, quan Pirrhus Ligorius, totius an= 
tiquitatis omnium nostri temporis hominuin vir 
peritissimus , ex situ acceptam apud se habet. 
Sarebbe desiderabile, che si trovasse quella pianta 
fatta da un architetto di tanto genio, e aniore 
per le antichità , lodato a ragione dal Mercuria- 
le, e che io ho difeso validamente altrove dalle 
comuri mal fondate accuse d’ignorante, e di fal- 
sario (3). Quale opera di lui si debba capire nel- 
Ja parola iconografia , nol saprei. Nel di lui gran 
dizionario di antichità manoscritto nella Vatica= 
na, da me diligentemente esaminato, non si tro- 
va che un piccolo disegno del- porto nello stato 
presente, all’ articolo Centumicellae . 

Più comunemente si conoscono sotto il nome 
di Terme Taurine; ma pare assicurato ai più 
critici dal dotto ab. Francesco Mariani (4); che 
debbano dirsi Terme Tauriane, come le appella 


(1) Var. lect. lb. 1. cap. 13: - Del Merenriale parla 
a lungo il Morgagni Aemeliana 11. | 
(2) De Therm. lib. 4. 
(3) Framm, di Fasti consol. e trionf. pag. XXX. 
(4) De Thermis Taurianis , aquis Taurints , et agro 
Sentinate in Etrurta , in opere de Etrure metrop, cap, 28 
a 2 


















. Scoperte antiquarie |. 
si Magno s.Gregorio fo. (1) csendo diverse 
rine, e più in là verso Acquapenden fra 
il medesimo prova , che pg & 
tire, venerato come tale ai. 22. dicem 
tovi dall’ Imp. Giuliano l’ apostata ; non. 
me, ossia a Centocelle, come porta la 
opinione dei commentatori de’ varj. Mar 
e dei Bollandisti (2). Rutilio Numaziano 4 
chiama Terme di Tauro, e la Tavola Per 
riana , Aquas Tauri : dover essere un priva 
to anteriore agli Imperatori, i quali poi v "pi n . 
sero parte: non essendo. probabile , che loro de x 
se il nome dopo Trajano fra gli altria Ta i 
ctas de nomine Thermas: d’ onde benissiono. si 
potevano dire T'aurianae da Taurus, come cio l 
nae da Titus (4). Lasciamo nelle solite: + ni 
etimologiche cio, che dice il per altro dottissimo 
Alessio Mazzocchi (5) del Toro ricercatore « 
acque » è si 
Il poeta Rutilio scriveva circa ip anno 410 
Nè esso, nè altri ha mai chiamate le Terme con 
altro nome. Trajano vi fabbricò vicina, fp der 
bilmente sul colle, oggi detto di Belvedere, 
sua deliziosa villa, forse dall’ anno 103. all’ anno 


115. secondo due medaglie presso il storta © b 
| it 


(1) Dialog. lib. 4 cap, 55, dated ri 

(a) Aug, tom, a. pag, 399. seg. 

(3) Itener. lib. 1. v. 237. 

(4) Sosip. Charis. /nst.gram.lib, tpag.g1asit3531 

(5) Dissert. sopra l'orig. dei Tirr, diatr, 3» negli Atti. 
degli Accad. di Cort. tom:, 3. paga 47. 

(6) Imp. Rom, numism, pag,15% Vaillant $ 2298 
imp. Rom, tom, I. pag» 49, liomae 1743, 
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i nelle antiche Teme Taùriane. 3 
sé e il Frangipani (1); ma non lò mutò. Anzi esa- 
‘il inando bene il contesto di Plinio il giovine (2); 
ti moi capiremo, che quella villa stessa si denomi- 
tì masse Centumcellae ; qualunque ne fosse la ragio- 
i ne; che nonsarà mai stata quella delle cento cel- 
1% le, o ricettacoli, che nel porto suppone il Frane 
fi gipani (3); o quella, che nella villa Adriana a 
sii ‘Tivoli fa dire le cento camerelle il quartiere dei 
Me .Pretoriani (4) . Incomincia Plinio la sua-lettera, 
»f dicendo: Evocatus in consilium a Caesare nostro 
ir ad Cemumeellas (hoc loco nomen ). Longe ma- 
i acimain cepi voluptatern . Poi dopo lungo discor- 
fi so, ripiglia: Sed mihi , ut gravitas cognitio- 
ig num, consilii honor ; suavitas , simplicitasque con- 
vl victus ; ita locusipse perjucundus fuit. Villa pul- 
we cherrima cingitur viridissimis agris. La cosa mi 
ji pare evidente senza più. it 1) 
gr Trajano volendo rendere anche. più interes- 
sante, e frequentata la località ; vi fabbricò oltre 
si la villa il bel porto; tutto‘artefatto col superbo 
.g  antemurale, e due torri, secondo Rutilio ; forse 
fé per fanali. Il porto invito ‘indirettamente popola. 
gg zione; e in conseguenza formossi città ove prima 
Ji non vi era attrattiva, o ragione di esistervi :'e ben 
gi presto dovette essere considerevole; perocchè fin 
dal terapo del gran Costantino 1’ anno 314. ab- 
biamo documenti , che vi fosse il Vescovo (5). 
(1) Pag. 23100 55. ; plain nanna 
gi | — (2) Lib, 6, epist. 31, Goa ott ana 
Pi ‘8 0(3) PagsS53,01 ld. e GIA rrinò 
(4) Volpi Laz. veri tomi 11, par. 1 pagi 404. Fran 
pw gip. pag.5a, cè» I LU notai 
(5) Ughelli Zeal; sacra è tom, 10, pag, 57. edit:1722, 












6 Scoperte antiquarie. 
a Questa ‘nuova città dalla villa $ e, 
e pel di Jui porto, e condotto d° acqua ec 
te (1)., portatavi da 24. miglia lontano a rà 
il nome stesso di Centocelle ; come si chia 
mava secondo Anastasio bibliotecario CRI 
anno 252.; in cui dall’ Imp. Decio vi 
il Papa s. Cornelio ; così è detta da. Resia 
Procopio (4); da s. Gregorio M.(5), Urbs Cen 
tumcellensis ; c da s. Paolino, die mori bond 
Portus Centumcellas (6). . Ta ptt 
A 4. miglia verso l’altro porto di Claudio, 
detto anche Porto Romano , alla foce settentrionale 
del Tevere, ora Fiumicino, distante.35+ miglia in 
cui Trajano fece la darsena, ancora og ri 
Jen (7) vicera. vGastrum aoanntà i 















(1) Ciao pag. 25, » | crIn CE 

(3) Frangip. pass 319. 

(3) In vita s,Cornelii nm. S.tom. Ta eunalii perdi Wign. 

(4) De Bello goth. lib, 2, capi 7. 

(5) Homil, 36, I 

(6)..Poemat. num, 13, ad Cyehers verse 317.» Antuer= 
piae 1724. pag. 419, 

(7) Il Marchese Lucatelli nella Dissert, 1, sopra il 
porto d'Ostia ec. negli Atti degli Accadem, di Cortona » 
rom. 6. pag.12,, serive $ che l'Imp. Claudio fece tutto il 
porto ‘d'Ostia , e nulla Trajano ; e al potto dî Cento- 

celle vuol riferire la' medaglia di lui col PORTVM TRA-0 
IANI . Il Frangipani pag. 229. ripete le parole di lui 
senza nominarlo : ma io già provai nel Viaggio a Ostia , 
pag. 35.» che la darsena è o Trajanello è di Trajano è di 
cui ricordai la statua , che vi fu travata dopo quegli 
‘scrittori sla di cui testa colossale è ora nel Museo Chia- 
ramonti : e il Ficoroni Z Piombi ant. tao, a, vi 1. riferi- 
,sce una medaglia di piombo :di peso. onte due , e una 


è-— eumilneò@ni «iu n 0 secc stenttittnntteo di he 


nelle antiche Terme Tauriane. 
torre della Chiaruccia attualmente, scoperto nel 
1777. con iscrizioni, metalli, monete , statue, mu- 
saici ec. (1) . Ivi era un piccolo porto in parte 
‘di seno naturale, ove l’acqua ristagna; in parte 
accresciuto da costruzioni: ma dobbiamo stimarlo 
0 non troppo opportuno , 0 posteriore d’epoca; 
scrivendo Plinio del trajano: Habebit hic portus 
et nomen auctoris ; eritque vel masxcime salutaris: 


nam per longissimum littus importuosum hoc re> 


: 


Ò 


ceptaculo utetur. Le iscrizioni in marmo trovate 
negli scavi, sono posteriori a' Trajano:;z ma non 


. dissimulerò , che ivi fu trovata una scatoletta con 


una pregevolissima collezione di 122. monete d’o- 
ro, che ‘cominciava da Nerone, e giungeva fino 
ad Adriano inclusivamente, comprese tutte le don- 
ne; e fra le più rare sette Vitellj, e una Livia 
coll’ apoteosi del padre (2). 

La villa, (e villa in campagna significava 
la casa; il palazzo del padrone (3), era circon- 


quarta $ ritrovata al suo tempo nell’imoscapo di gros 
sa colonna scanalata di marmo pario »s scopertasi in mol- 
ti pezzi Vvieino a questo porto » colla testa di lui. Ta- 
li notizie gioveranno anche a rettificare il detto dal 
Giureto nelle note a Simmaco Epist. lib. 3, epist. 55% 
Paris. 1604. pag. 102,, ove serive » che Trajano per qual- 
che riparazione vi avrà scolpito il suo nome per la so» 

lita sua ambizione . 
(1) Ne da notizia lo stesso Torraca nell’Antoh Romi 
anno 1777. paz,257.297.325.409.,ahnno 1778. pag. 357» 
| (è) Cerulli Antol. Rom, anno ‘1778, pag. 161, Mo- 
rozzo Analisi della Carta corografica del Patrimonio di 
s Pietro » pag. XVI. Roma 1791. Visconti Mus. Pio-Cley 
mentino , tomi tav.51, pag. 89: | 
{3) La cosa è nota anche dai Lessici , ‘e dallo stes» 





8 «._. Scoperte antiquarie 
data da verdissime campagne, imiminente ‘al lite 
torale., in cui a forma d’anfiteatro era.il porto, 
grandissimo aldir di Plinio ; ma'ben piccolo. al 
confronto del predetto di Claudio, e. di quello di | 
Nerone in Anzio,.il. quale potrebbe stupendamente 
ripristinarsi a comodo, de’ naviganti; e di gran 
lunga. più necessario del Trajano ,-e più a Roma 
vicino (1). Verso. il mare si sarà più estesa la 
campagna coltivata, o a delizia. ||. | 
Trajano non avrà perfezionata la villa, e con 
‘questa non avrà migliorate le. Terme, grandioso 
fabbricatore quale egli era ? Nuova, e ben a pro- 
posito per dubitarne in qualche modo, è la sco- 
perta; che vi ha fatta nel passato novembre il col- 
to,e amante delle antichità sig. Pietro Manzi cit- 
tadino; Civitavecchiese, generosamente. scavandovi 
per rintracciare qualche porzione del fabbricato 
più. ticonoscibile, e capace di rimettersi in uso. 
Esso vi ha trovati due.bolli. di ecosilenti mattoni, 
della solita forma circolare col consolato j matto- 
ni forse portativi per. mare .dal.Roma.con tutti 
gli altri necessarj a muova fabbrica. Gli ho pres» | 
so di me; onde ho potuto esattamente*trascriver= 
ri ing | inidroiò Stat 
i ARS I Ce " : st stiva bietadto 
so Plinio &6, 2, ep.17..,, dih.5. ep. 6. la. Martiniere all’ 
art. Centumoellae La corso assai» spiegando qui villa per 
un simple hameau avec un port ; intendendola di. Ci- 
vitavecehia . . ALTRI dl») ed A 
. Ce) Nerparla.a lango .il? Locatelli pag. 15. seg. è ma, 
nom inòtntito esattamente, Più volte .io 1° ho veduto con 
attenzione e molte cose axrei. da scrivere sul medesi- 
mo).cantro, il sentime;to di mr, Mareschal » che lo fece 
| per ignoranza riempire dikarena nel 1748, ,.e contro ib 
P.-Boscowik,. chelo UPprotò. a si 5 1083 MIT 


x " 


I 


nelle antiche Terme Tauriane. 9 
li s‘nom» curando però i nessi delle lettere, che so+ 
no nel primo ; e trasandando i padroni delle for- 
maci, per non andar troppo in lungo (1): 


1. EX FIG TVRSELISAVR.0. DAB, L. FADI. AS 
SERVIANO Ill'ET' VARO 
COS I ai 
2. EX FIG Q. ASINI MARCEL OPV DOL 
C. NVNNID FORTV 
PAET ET APR’ 


Il primo col consolato dà l’anno 123.;.il se- 
condo. il 134. Allora imperava Adriano, Dunque 
dopo Trajano, che morì nel 117.,si è continua- 
to a fabbricarvisi; e pare assai tempo, se calco- 
liamo anche il solo intervallo d’anni undici. È 
chi, se non Imperatore , poteva mettere le mani 
nella grand’ opera di Trajano , il di cui palazzo, 
e Terme senza dubbio eran divenuti imperiali? Tra- 
jano forse non compì le sue idee. Il farlo magni- 
ficameute era nel carattere d’Adriano., disegna» 
tore, ‘e fabbricatore più trasportato ancora, ed 
emulo del suo antecessore; come sappiamo dal 
Tempio di Roma, e Venere in Roma(2); innalzato 
col. suo. disegno , per. superare in grandiosità, e 

(1) Nei Frammenti dei Fasti , în finé ,' portai va- 
rj bolli:con que’ consolati j$ ma questi bolli'identici non 
gli avevo... \ piani | 

(2) Nei citati Frammenti , pag, CIX, seg. » è nelle 
Varietà di nosizie è pag.137. segg. ne tratto diffasamente . 


10 Scoperte antiquarie | 
bellezza nuova il Foro di Trajano . Abbiamo duni I 
que per certo, che Adriano livezioltà in det 
ti edifizj. Colla ispezione locale potrebbe forse 
intendersi, se nei bagci, o nel palazzo; e seagi 
giugnesse nuove parti, o terminasse le precedenti. 

Una prova, che il tutto fosse imperiale, e 
praticabile dopo Adriano, possiamo ricavarla da 
Lampridio (1), il quale ci racconta, che Com- 
modo all’età d’anni dodici in queste Terme apud 
Centumcellas , badisi bene, pe er si gettasse nel 
prefurnio , 0 fornacetta del bagno lo stufarolo ; 
perchè gli aveva .riscaldata l’acqua oltre il suo pun- 
to: Auspicium crudelitatis apud Centum cellas 
dedit anno aetatis X\l.:nam cum tepidius for- 
te lotus esset , balneatorem. în fornacem conjici 
jussit » Dal qual fatto si rileva eziandio | 
mento, che tutti i bagni non fossero di acque 
sulfuree calde tanto naturalmente . Commodosera 
nato l’anno 161., nell’anno stesso , che il suo pa- 
dre Marco Aurelio fu dichiarato suo successore 
nell’ impero da Antonino Pio . 

Ma ora abbiamo un altro documento novis- 
simo, stimabilissimo , inedito, della mia asserzio- 
ne. Avendo io p + AN il ch, e sempre più be- 
nemerito Monsig. di dirmi, se nelle “i 
di Frontone da lui scoperte recentemente nella 
ticana, vi si facesse parola di Centocelle per oc- 
casione di M. Aurelio ; in punto egli si compiac- 
que mostrarmi, fra le altre, le espressioni in una 
lettera del. libro. ILI. dello stesso Frontone:a: Marco 
Aurelio Cesare: Si possim., ubi ad. Centum cel- 
las ibitis , itineri idoneus esse, VII. idus vos pi- 





(1) Comm. Anton. princ, 








lnittntonà. enti 


nelle antiche Terme Tauriane. LE 
debo. Se allora M. Aurelio era ancor Cesare ; egli 
fu dunque a villeggiare a Centocelle prima assai 
del fatto di Commodo ; e perciò abbiamo onde 


| sostenere con nuova ragione, che fosse quivi o per 


l’amenità del sito, o per la qualità delle acque 
ogni tanto un soggiorno imperiale ; e che fosse 
imperiale sempre la villa, e i bagni. 
Ritornando a Rutilio Numaziano, egli ci dà 
notizie di molto posteriori a quegli Imperatori, 
e fino al suo tempo verso il principio del ‘secolo 
IV., che le Terme fosser in uso, € celebrate ; e pa- 
re dal di lui contesto, che le abbia vedute. For- 
se parlando più da poeta, che da istorico , dice 
che la fama attribuiva Ja scoperta delle acque me= 
dicinali ad un toro vero, siccome la scoperta di 
altre acque, pure utili, ad altri animali nell’ an- 
tichità; che i moderni di lui commentatori vo= 
gliono confermare per verisimili con altre de’ se- 
coli più recenti (1): ma fa al proposito l’elogio, 
che dice avervi letto affisso alla porta, fattovi da 
Flavio Valerio Messalla, celebrato da Simmaco (2) 
litteraruin splendore j e da Sidonio (3) ; inge- 
nii satis profundi ; stato prefetto del Pretorio, 
giusta il Gotofredo (4), l’anno 388., per essergli 
diretta una Jegge del Codice Giustinianeo (5) da- 
gli Imperatori Arcadio, e Onorio; ed altra del 
Codice Teodosiano (6). Però daremo per interà 


(1) Nei Poetae min. edit. Burm, tom. 2. 
* (2) Leb. 7. epist. 91. Lugd. Batav., 1653, 

(3) Carm. 9. v. 302. , e ivi Savaro. 

(4) Prosoposr. Cod. Theod, 

(5) L. 6. De modo usur, 

(6) L. 55, De appell, 
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la descrizione sal quelli nella. "Rem 

accennano la natura, e le wirtùdelle acque... 

Nosse iuvat Tauri (1) dictastle incon Thermas ; 
Nec mora difficilis millibus vire tribus. © 

Non illic gustu: latices vitiantur amaro, | % 
Lyinphaque ‘fumifico sulphure-tinctacalet. 








Purus odor mollisque sapor dubitare: levante | 


Cogit, qua mnelius parte petantur aquaé. 
Credere si dignum famae, flagrantia taurus 
Investigato fonte lavacra: dedit.» © er 3 
Ut solet excussis. pugnan praeludere glebis,. 
Stipite cun rigido cornua prona terit. > | 
Sive Deus facierm mentitus, et ora juverici4 > 
Noluit ardentis dona latere. oli + send ui sé 
Qualis Azenoreivrapturus. grandia furti >» 
Per freta virgineum sollicitavit. onus:» +. 
Ardua nori solos dececant miracula Grajos; > 
Auctorein pecudern fons Heliconis habet» 
Elicitas simili credamus origine lymphas y > 
Musaruin latices ungula fodit equi. "LE 
Haec quoque Pieriis spiracula comparat'antris; 
Carmine Messallae nobilitatus. agere.) 
Intrantenque capit, discedentemque moratur 
Postibus afficum dulce poema: sacris. | n 
Hic est qui primo seriem de consule ducit 
Usque ad Poplicolas si redeamus \avosa. 
Hic et praefecti:nutu praetoria-rexit;. è... 
Sed menti, et linguae gloria major inest» 
Hic docuit, quale poscat. facundia-seder 
Ut bonus esse velit , quisque disertus erit» 
‘ Po ot TT) 
(1) Matteo Egizio ad S. C. «de Dacchan. pag. 175% 
e nella edizione di Tito Livio Lugd. Bar. 1745, tom. 7. 
pag. 216, seq.» parla a lungo del 'Z'aurianum nei Bruzi » 


fa 
_ 
? | 








nelle antiche Terme Tauriane. 13 
Quanto per tali titoli. non dovrà ora crescere la 
stima a queste Terme? 
Una cosa mi rimaneva da indagare ; la sta= 
ione, in cui le famiglie ‘imperiali vi facevano re- 
sidenza o per bagni, o per divertimento ; ; dalla 
— quale poscia inferire la qualità dell’ aria, se buo- 
“na, o cattiva. Dai tre mentovati antichi .autori 
direttamente non si. può ricavare. Frontone ac= 
cenna gli idi senza il mese. Due.riflessioni. pos= 
sono supplirvi: r. La stagione dei bagni; che è 
Ja primavera avanzata, e la estiva. 2. Il discor- 
_ so di Plinio, il quale sembra voler far credere , 
che egli era presente ai lavori deli’ antemurale. Ora 
tali lavori generalmente nel mare, e in quella si- 
tuazione in ispecie, ove è molto profondo, non 
potevano eseguirsi in. altra stagione, Vogliamo 
percio avere questa località, per delle ragioni, e 
circostanze particolari, come una eccezione della 
generalità stabilita dal medesimo (1), che est sa- 


mentovato da Plinio » da Mela, e da altri ; che s, Gre- 
gorio M, Epist, 41. edit, Paris, 1705.» dice Tauri; nel 
lib. 2. epist. 16, e 17. scrive Episcopus Taurianensis . 
(1) Lib, 5, epist. 6. A questo nomo » dotto per il 
suo tempo »; credo vada attribuito l’ opuscolo ad Octa= 
vianum Augustum de progenie sua , che tinora è conoscia- 
mo sotto il nome VWalerzz Messalae Corvini. Comunque 
il sig. Avv, Mecenate ne sia benemerito colla edizione 
datane in Roma nello scorso anno » in 8, spurgan» 
dolo dalle aggiunte eterogenee. di letterati, o di ama- 
nuensi ; io non crederò mai il /ibello opera del famo, 
so Messalla Corvino j e se ne è dubitato anche con ra- 
gioni nelle Effemeridi Romane , pubblicate in questo me- 
se di gennaro s rendendo conto pag, 3, sega. di quella 
nuova. edizione , Io penso » che il nostro Messalla s uni- 
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ne gravis, et pestilens ora Fuscsinreg quae per 

littus extenditur ; notata prima. anche da Strab 
n 4209 lella 


formandosi alla moda , o gusto del suo o iecolo di fab 
tali compendii di storia antica per gli I ‘atori » È 
voluto farne uno del libro del suo ante sull pa 


genie d’ Augusto » forse lasciandovi anche il nome del | 
autore. Non è quì luogo di darne prove molte , e fani 
assai confronti. Quasi mi basterebbe il solo principio 
nello stile degli altri epitomatori . Il nome di 
sia » oggidi Brenta , dato ivi all’ antico Moderni 
giore s bastò al Bartio $ e al Vossio de Mist, lc KE | 
cap, 18,, per rimandare l° autore a_ secoli posteriori» 1 E 
per quanto abbiano scritto 1° Orsato » I° Ungar *i o 
Scaligero » il Pignorio , e il Portenaro » per rintrac 
re l° origine è e l antichità del Brinta s usato da 
manzio Fortunato » scrittore sul principio del secolo ‘ 
nella vita di s, Martino Ziò. 4. è, T, s dice bene l° i 
nifio autore della Tavola Corografica del medio. ae 
presso il Muratori Rer. Ital. script, tom. 10. col, CLV. u* 
quot sententiae s Lo! ingeniosa commenta « 

Da questo anonimo , per dirlo quivcol CAPI: seg: 
si danno molte notizie di Civitavecchia ne’ bassi 

Nel Zibello si legge : Totus terrarum ambitus ab i 
storicis , et cosmographis trifariam dividitur , Pars fe i 4 
ma etc, Oltre la parola Cosmographis , che certamente 
non si usava al tempo d'Augusto , Messalla vero avrebbe 
fatto la corte a M. Agrippa » e al suo Imperatore » il qua 
le nel breviario totius impetii , frammento » che porta il 
Simlero nelle note all’ Itinerario d'Antommo ; Basileae 
1575. pag. 25a., ripetuto dal Vossio » più elegantemen» 
te scriveva : Orbis totus dividitur in partes tres, Emo 
ropam , Africam et Asiam , quae fere dupla est ad 
quamlibet duarum , Si leggano gli elogi degli antichi al- 
la di lui studiata , ed elegante maniera di scrivere ; e se 
ne faccia il confronto. Cicerone ad Brut, epist, 15,: Ut 
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nelle antiche Terme Tauriane. 15 
ne (1) per il littorale più vicino a Roma: Ma- 
ritima quidem minus sunt salubria (2). 

Fin quì delle Terme. Chi sa. poi, se nelle 
vicinanze del porto vi fossero dei bagni di ma- 
re, ancor essi tanto proficui alla salute umana, 
nel metodo presso a poco tenuto oggidì in Li- 
vorno, in Genova, e altrove; celebrato per uti» 


eloquentia , qua mirabiliter excellit,  « Ita gravi judi- 
cio , multaque arie se exercuit in verissimo genere di- 
cendi. Tanta autem industria est , tantumque evigilat 
in studio è ut non maxima ingenio ( quod in eo sum- 
mum est ) gratia habenda videatur . Seneca Controv, 12,: 
Fuit Messalla exactissimi ingenii in omnes studiorum 
partes » latini utique sermonis diligentissimus , Lucio 
Seneca in Apocol, lò chiama disertissimum virum . Quin- 
tiliano , o altri , de Caus, corruprae eloquentiae , lo cre- 
de Cicerone mitittorem » et dulciorem , et magis în ver- 
bis elaboratum , Quintiliano Inst. Orat. lib. 10, cap. 1.: 
Messalla nitidus , et candidus , ei quodammada prae- 
seferens in dicendo nobilitatem suam. Che più? Quan- 
tum distamus ab illo ; concluderò io. 

Avverto in fine » che tengo per miglior ortografia 
Messalla , che Messala , come nelle lapidi presso il Gru- 
tero pag.74, 1. a93. 297. 300. 1. 1066, 5, 1070. 1., Ma- 
rini A4rv, pag.28., ove lo prova con molte altre lapidi , e 
medaglie presso i più dotti raccoglitori . Così Poplicola » 
non Publicola $ perla stessa autorità del Grutero pag. 6. 
5. 97. 2. 289. 290, 296. col, 1, 480, t. 5. 

(1) Lib. 5. pag. 239. C. Paris, 1620. 

(2) Il de Moyne Prolegom, ad varia sacra » pag. 
120, a torto scrive : Erat portus Ostiensis a Claudio con 
seructus , a Trajano reparatus , gravi , et inclementi aeri 
obnoxtus , et qui paucissimos semper alnit indigenas » et 
incolas , Dei tanti scrittori $ che ho letti per il Vrag- 
gio a Ostia, niuno lo dà a intendere. 
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lissimo in var} libri moderni; e desiderato egual. 
mente in qualche punto del nostro littorale ? Per 
testimonianza d’Ippocrate (1), di Plinio (2), di 
Galeno (3), e di tutti gl antichi altri medici (e I 
le acque marine erano di grande uso nella. 
cina; ma propriamente dei bagni di; mabbatà die 
stri: littorali: nòn.so trovarne menzione , fuorchè 
presso Minucio Felice (5), scrittore del IL al IL 
secolo , il quale ritrovandosi nell’ amenissima 
d’Ostia sul finire dell’ estate, profittando. 
rie autunnali per la curia, fece uso dei’ 
mare, come addatti a seccare gli umori 
corpo . Placuit Ostiam petere ainoenissi e 
vitatem, quod esset corpori meo siccandis hi 
ribus de imarinis lavacris blanda, et aj 
curatio. Sane et ad sindemiam fefiae | 
rian cura relaraserant: nam id temporis post 
aestivam diem in temperiem semet autumnitas 
cieca Celio Aureliano , che viveva nel: secolo 
V. (6), loda i bagni di mare in varie malattie (7). 
Senza dubbio , secondo le nostre’ maniere di 
vivere sarebbero graditi nello stesso’ sistema del- 
le mentovate città, ed utili insieme alla parte eco- 
nomica del paese : doppiamente poi, se verranno 
a poco a poco ristabilite le Terme dalla pubbli- 
ca autorità, che già ne adotto il PEER : 
(1) De aeres loc. et aq Si 
(2)Lib. 31. cap. 6, i 
(3) Primo simpl., De Methodo med, XIV. 1% 
(4) Baccius loc, cet. lib. 5, cap. 2. pay. 369, seg. Ca- 
ryophil, De usw ».et praest. Therm, Hercul, Mipaga Pini 
(5) In Octav, cap, 2. 
(6) Reynes. Var. lect. lib, 3, cap. 18. pag. 655, 
(7) De morb. chron. pag.361, 492, 576, Amst. 1722, 
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I Dane cose, forestiere venendo alle Roma- 

«ne, mi farò un pregio, di annunziare altre os- 
servazioni più sicure sull’ accennato tempio di Ve- 

«nere, e Roma, opera d’Adriano Imp., ottenute con 

muove ricerche nelle rovine del medesimo ; median- 

te scavi replicati fatti eseguire sotto la mia di» 

rezione generosamente per puro amore delle an- 
ichità, e belle arti, da S.Ecc. il sig. Conte. di 

Blacas, Ambasciatore di S. M. Cristianissima pres- 

50 la Santa Sede ; e con misure ben calcolate, ri- 

prese meco ultimamente dal sig. van Cleembutte , 

architetto pensionato dell’ Accademia di Francia , 

| giovane istruito , e rifiessivo . 

Pare indubitato da queste , non solo ; che le 
due facciate avessero ognuna le ro. colonne, di 8. 
palmi, e g.once di diametro (1), come ne sono 
d’accordo antiquarj , e architetti; ma che vi fossero 
anche i portici marmorei lateralmente alle due celle 
di cotto, lavorate mano mano addosso alla parete 
grossissima di peperino, e marmo dello stesso potti- 
co (2); ossia, che il tempio fosse perittero . Le 






(1) Ne parlai nel Prodromo , pag. 6. 
(2) Nella pianta del tempio s data dall’ab. Uggeriì » 
di cui or ora riparleremo , si nota , che nel lato me- 
| ridionale lango il muro attuale si trova un muro an- 
teriore ; al quale fu appoggiato quello. Forse voleva di- 
re il lato opposto : ma mon era muro anteriore ; che sa- 
rebbe incredibile la combinazione di esservi il muro + 
e di profittarne ; e un architetto del grandioso Adriano. 
| mai non avrebbe addossato un muro di cotto a un altro 
esteriore più debole . E° il canale, dove piantava la fodera 
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10. colonne di fronte‘ superano la corispondo» de 
celle appunto di due colonne, che corrisponc 
quelle del portico laterale ; e di queste, e elle: 
vi sono i piantati dei peperini, e travertini , 
mettevano sotto le colonne odi ottani 
ano nel linguaggio di Vitruvio (1), gli stilo! 
Tali piantati misurati alle proporzionate distanze, 
ci danno 21. colonna per fianco . Questi voglio- 
no essere ben esaminati; non i marmi, a ce 
privano i pavimenti dei portici medesimi, i « 
li dovevano essere della forma, grandezza , e qi 
lità di marmo bianco, che erano quelli gd 
bulacri inferiori scoperti affatto, ) egpnnette 
ancor essi alle pioggie portatevi. 

scala tutto attorno, che vi metteva, ne è 1 
una prova. Quel piano di Jlastroni assai lare = 
rebbe stato inutile, e nuovo in adchiveaniila | 
za il portico ; e le due celle col loro solo: ì 
tico, ossia anfiprostile , sarebbero state secche, 


ur: d 


esteriore di peperino » e marmo assai [larga + Negli s 
attorno in var) punti ho notato » che l° architecto'n | 
fece una nuova platea generale ; ma distruggendo le ll 
briche anteriori » gettò soltanto nuovi muri ove era ne- 
cessario , e piantati alle colonne . Lo avvertii nella ci- 
tata Varietà $ pag. 141, Si è praticato altrettanto nel 
tempio della Pace; di nuovo costruendo il solo itela- 
ro dei muri grandi » e piloni della fabbrica; e lascian- | 
do sotto il pavimento gli avanzi di casette anteriori — 
rasate s ( non di fabbriche grandiose s come hanno spente 
ciato molti antiquarj.) , come osservai negli scavi +» 
accennai nella Varietà , pag, XXIV., e nella Basilica di — 
Costantino sbandita , pag, 15,5 e meglio nella Wes, | 
descriz, di Roma » pag, 283. 

(1) Lib, 3, cap, 3. lib, 5. cap, Yi 
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lunghe fuor di proporzione, e il tutto meschino 
nei lati per le idee grandiose d’ Adriano. Fortu= 
natamente restano due pezzi di quelle grandi co= 
lonne scanalate del portico laterale verso 1’ Arco 
di Tito, ivi trovate. Portano, come si disse, a 
8. palmi , e 9. once di diametro ; e. però sopra il 
doppio delle colonne interne di porfido ; delle qua- 
li io custodisco molti frammenti; e che in qualche 
pianta incisa si fanno quasi uguali. Si moltipli- 
chino i 10. diametri cogli intercolunnj, almeno di 
un diametro e mezzo, picnostili ; e il risultato si 
confronti colla larghezza delle celle; e si vedrà 
la notabile differenza colla fronte stessa (1). 

Altre più accurate disamine hanno dato a co- 
noscere , che avanti alle due facciate non ricor» 
resse altro portico di colonne di granito, paria 
quelle, che si veggono ancora rotte oggidì sulle 
due strade laterali, Ja Via Sacra, e quella dell’ 
Arco di Tito. In primo luogo non vi era spazio 
proporzionato per contenerle ; .0 ne sarebbe sta: 
to ingombrato troppo il gran tempio; partendo 
dal dato certo della scala scoperta accanto all’ 
Arto predetto. In secondo luogo, non abbiamo 


(1) E° scusabile il Palladio , se lavorando all’ oscu- 
ro quando tutto il resto della fabbrica era ingombra- 
to da granari » e da vigne » se ne formò un’ idea mol- 
to diversa dal vero , nella pianta » nella facciata » nel- 
la proporzione delle colonne esterne , ed interne . Ora 
non si potrà perdonare a chi ripeta in sostanza le di lui 
immaginazioni in tutto ciò ; e più ancora in manifesta 
contradizione col bassorilievo $ e colla medaglia sè ove 
le colonne occupano tutta la faceiata d'alto in basso ; 
e però devono essere dell’ altezza » e grossezza » che 
porta l'ampiezza, e altezza delle celle. > A 


bz 
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trovato piantati di esse come nei lati . In terzo 
pare , che così richiedesse il bel prospetto dell’ al- 
to , straordinario , magnifico tempio, il quale trien- 
fava da una parte incontro al Campidoglio ; dall’ 
altra verso l’ altissimo Anfiteatro . I 
Conveniunt ad tecta deae, quae candida fulgent 
Monte palatino (1). i hl 
Nel piano attuale del tempio da questa parte dell’ 
Anfiteatro, si è bene esaminata la costruzione; e 
si è veduto cogli scavi a tutta profondità, e in 
tutte le direzioni, che non vi è mai stato f 
mento alcuno per colonne; perchè, prese le mi- 
sure della uguale distanza, che si ha certa colla 
detta scala, quì le colonne è avrebbero piantato 
sulle chiavichette, che vi sono per lungo ; o bi- 
sognerebbe portarle fuori della richiesta distan- 
za. Ho pure osservato, che la statua colossale, 
forse d’ Adriano , di cui ho salvato due grandi 
avanzi , stava sul piano attuale voltata verso l’An- 
fiteatro ; e in un punto, che non può ammettervi 
portico. Doveva esser libera, e stare quasi in ci- 
ma alla scala, rivolta a chi saliva. ,.U 
La terza osservazione ancora più curiosa, e a | 
rima vista incredibile, si è, che nei due lati 
ungo le strade vi erano due portici colle colon- 
ne di granito bigio , che vi si vedono; ma cogli 
scavi, che vi feci nei passati mesi coll’ architetto 
mr. Landon, altro intelligente pensionato dell’ Ac- 
cademia, principalmente dalla parte della Via Sa- 
cra, fu riconosciuto, che esteriormente non vi era- 
no colonne ; ma un grosso muraglione, che aveva 
Je colonne in dentro , formanti il portico , come alle I 








(1) Claud. In prim, Cons. Stilich, lib, 2, vw. 227. 
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Colonnacce . Di queste colonne , interne solamente , 
si sono trovati i piantati dei travertini da quella par- 
te, visibili ancor più nella parte opposta. 
Queste due ultime novità vengono a distrug- 
gere tutte le ristaurazioni finora proposte, benchè 
ingegnose, del tempio , e dei portici. Meritano 
perciò, di essere considerate ancor meglio da chi 
ama interessarvisi d’ ora innanzi . Già io dissi altre 
volte, e stampai (1), che mediante un mattone 
col bollo del consolato di Petino,e Aproniano, 
trovato da me in febraro del 1818. nel piano tra 
s. Francesca Romana, e l’ Arco di Tito, si rile- 
va, che nell’anno 123. dell’ era cristiana la fab- 
brica era avanzata a quel punto : onde si può cre- 
dere fermamente compita prima dell’ anno 130., 
in cui Eusebio (2), e Cassiodoro (3) dicono fat- 
to questo tempio, vale a dire dedicato. Ciò resta 
pur comprovato dal racconto di Dione Cassio (4); 
che Adriano ne mandò i disegni al suo emulo ar. 
chitetto del Foro Trajano, Apollodoro le di cui 
giuste critiche misero lui in tanto mal umore, 
perchè non poteva più rimediarvi, che lo fece uc- 
cidere nello stesso anno, secondo Flegonte (5) ; il 
qual anno riviene alla olimpiade 227. anno secondo, 
14. dell’ impero d’ Adriano, e in punto il 130. 
Il Valesio nelle note ad Ammiano Marcelli. 
no (6), combinando un passo equivoco d? Ate- 


(1) Nei luoghi citati addietro nella nota r. pag, 18. 

(2) In Chron, lib,a, in thes, temp,Scalig,iom,1, pag, 
167. Amst. 1658, 

(3) In Chron, 

(4) Lib. 69. prine, i 

(5) Post Eus, loc. cit. pag. 342 

(6) Lib. 16, cap, 5, edit. 1693. 
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neo (1), credette, che Adriano cominciasse la fab- 
brica del tempio nell’anno 121., 0 122.; 
mentandolo , dall’ aver esso nell’ anno 874. , ri- 
correndo il di 21. aprile le feste per la fondazio- 
ne di Roma, mutato il nome delle medesime pa- 
lilia (2) in natale di Roma . 0 Feste Romane . 
Per verità, il Tillemont (3) gli risponde, che ciò 
esso non lo prova di fatto; ma per una mal in- 
tesa del luogo d’ Ateneo. lo poi dico; che calco- 
lando .il tempo, che ci voleva in distruggere le 
fabbriche‘ anteriori, e in costruire sì vasta mole 
con profondissime sostruzioni dalla parte dell’ An- 
fiteatro , ora riconosciute cogli scavi; se |’ edi- 
fizio nel 123. era tanto avanzato al piano attua- 
le; possiamo tenere benissimo, che mel 121. se 
gli desse cominciamento. La vanità, e la presun- 
zione sua nelle belle arti (4) j e larivalità col det- 
to Apollodoro , per superare il di lui Foro di Tra- 
jano ; lo dovettero spingere a questo. impegno mol- 
to presto . AA 

Ma senza dar luogo a congetture, ora. ab- 
biamo una prova autentica, che almeno ne fosse 
fatto il disegno, e il decreto, se non dato prin- 
cipio al lavoro, fin dall’ anno 119. Imperocchè ab- 
biamo il medaglione in metallo ,. già del 
Carpegna , riportato , e illustrato dal Senator Bo- 
naroti (5), in cui si vedela testa d’ Adriano nel 


(1) Zib, 8, cap, 11, 

(2) Dionys. Halic. Antig. Rom, lib, I, 2 88. pag.73. 
Oxon, 1704, LF 

(3) Nota X. sur l'emp, Adrien, 

(4) Ne parla assai il Bayle nel Dizionario, all’ art. 
Apollodoro + i 

(5) Medagl, tav, 1, num, 5, pag. 17» seg. 
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dritto, e COS. li{.; e nel rovescio un tempio de- 
castilo , al quale si saliva per tre scalini, con -due 
colonnestaterali»(1), e statue sopra, e qustatue 
sugli/scalini stessi (2).. Sopra vi è S.P.Q.Ri, e sota. 
to S.C.y con cui\vérrebbe a provarsi’, che ilSes 
nato “lo ‘autorizzò, o» gli applaudì nell’ anno me- 
 desimo 119. del consolato III. Certo mi pare; che 
| vi si rappresenti il mostro tempio, come propose 
per congettura il-Bonsroti, uomo dottissimo ; il 
quale per altro addottando l’ opinione del Valesio, 
non badò al consolato, che la smentiva; essendo 
l’anno, come io penso, vero del consolato, non 
il ripetuto per uso. Peggio diremo del Mezzabar- 
ba (3), il quale senza darne ragione alcuna ripor- 
ta il medaglione all’ anno 137: (0/0 t. 

Se non che, vedendovi 1’ acuto. Bonaroti-hel 
| timpano le 3. deîtà capitoline, Giove, Giunone , 
e Minerva, le quali benchè piccole, si conoscono 
molto bene i il Giove fulminante su la cima Dia- 
na, e Mercurio, che fra le 4. statue avanti le co- 
lonne si «travisano , deità tutte, sotto la cui pro- 
tezione ,;e tutela era questa città: (4) ; il frammen- 
to del bassorilievo in marmo, di cui aggidì tanto 


(1) Penso , ché queste due colorine siano le due 

di paonazzetto s' del ‘diametro di palmi 3., col loro 

capitello». trovate nello. scavo dell’ inno seorso avanti 

la ‘facciata del tempio della Pace, e ivi ancora esi» 

stenti. Potevano forse stare anche dentro al tempio . 

(3) Quattro statue ; o trofei s stavano pure sul 

la scala della basilica nel Foro  Trajano ; come- notai 

nelle Notizie. degli scavi. nell’ Anf. Flavio » e nel Foro 
Trajano j pag. ii, © © ns ey 

(3) Mediob. in Adr. pag..184, I A 4 

(4) Vitruv. &b, 1, €@p. 7. | 04 ALT 
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si rumoreggia, sul timpano del quale si 
Marte, che sorprende Rea Silvia, la Lupa allattan- 
te i gemelli, e dei pastori con capre, non appar- 
terrà al nostro tempio (1). Ancor meno , se w 
scorgiamo in cima un. ornato, che fran è nella 
medaglia ; e mancanti i portici laterali, che ab- 
biamo riconosciuti . nella pianta del medesimo . 
Contro un fatto così positivo non si puo argo- 
mentare con dei confronti di raziocinio , 0 con 
delle testimonianze, che non vi sono necessaria- 
mente collegate . 
So, che si asserisce, chi il comsenz inno 
universale dei dotti riconobbe nel bassorilievo la 
iconografia del tempio appunto di Venere, e Ro- 
ma; e di più, che la comune opinione dà per 
incontrastabile ; e convenuto, essere in questo bas- 


îi 
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(1) Claudiano in Probi , et Olibr, Cons. 0. 95, segg. 
descrivendo lo scudo di Probo » formato ‘da Vulcano , 
dice, che vi era rappresentato l’amore di Marte con Rea 
Silvia $ i due genvelli nati s la Lupa » che gli allatta- 
va, e il Tevere, Questo giacente sopra unletto di mu- 
sco » con l'urna da una mano; coperti gli omeri da un 
greve abito , corna di toro ; e corona di canna. Lo 
dice pio s perchè rispettò i fancinlili esposti nella sua 
escerescenza-. Era. seolpito sullo scudo in selettro è i fan 
ciulli in oro »s la Lupa in bronzo »s Marte in diamante, 
Anche nello sendo è che Sidomo Apollinare Carm.2, 0,31, 
segg. mette al braccio sinistro di Roma» wi era scolpito 
lantro di Rea , la Lupa y il Tevere giacente:s e la di lui 
consorte. Ilia; e in altro Carm, 2. v. 395. seg. Zilins 
orbem Martigenae , Lupa y Tybris y Amor , Mars, Ilia 
complent , Nel bassorilievo essendo più lungo il campo + 
lo scultore vi aggiunse , a quanto»vedesi » load , © 
pastori. 
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sorilievo ritratto il tempio tal quale è nella me- 
daglia (1): ma prima di assicurarlo, bisognava 
farsi carico delle considerazioni del Bonaroti, le 
quali mi parvero di tanto peso , che mi fecero 
trascurare il bassorilievo; benchè veduto , e rive- 
duto da molti anni. Si vuol anche addurre in so- 
stegno suo una medaglia d’ Antonino Pio col ter- 
zo di lui consolato, che si ha nell’ anno 140., 
con un tempio decastilo nel rovescio, e intorno 
?’ epigrafe ROMAE AETERNAE (2). Poteva ag- 
giugnersi., che se questo tempio è quello nostro 
d’ Adriano ; anche l’altro di Venere pur decasti- 
lo, sarà rappresentato in altra medaglia d’ Anto- 
nino Pio (3) coll’epigrafe VENERI FELICI. Ma, o 
la prima medaglia non spetta al nostro tempio ; 
‘perchè vi mancano le 4. statue avanti , le due co- 
lonne laterali con statue sopra ; € gli ornati in ci- 
ma nòn sono i medesimi ; gli scalini sono due, non 
tre: o se è; nel timpano si dovranno riconosce- 
re, perchè vi sono ben palesi; le stesse divinità 
dell’ altra d’ Adriano; e non mai le figure del bas- 
sorilievo. Nè io vedo ancora dimostrata la rela. 
zione degli emblemi in questo marmo, della ori- 
gine cioè dei due gemelli direttamente come ori- 
gine di Roma, coll’onore, € col preconio della 


(1) Ciorn. Arcad, nov. 1820, pag. 241, | 

(2) Mediob. pag.195. Vaill, tom. 1. pag.28. In altra 
di Severo Alessandro Mediob.pag.319+ Vaill,145. quattro 
figure sacrificano avanti un tempio esastilo colla iscrizio» 
ne ROMAE AETERNAE. Non può essere quello d’Adria- 
no . E chi ci assicura» che questo fosse inteso nella 
medaglia d’Antonino Pio? 

(3) Mediob. pag. 196. Vaill. loc. cis. pags 79» 
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Roma eterna ; protetta I | een er 
» © allusioni 
i 





LA vg n 
e Re ea 
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ve 
nori divinità. Altri emble ni pi 
blimi richiedeva la maestà del soggetto, che 
voleva sempre più etermare; quella città, di c 
Marziale (1), per lode a Trajano cantava: 
Terrarum Dea , gentiunque Roma, || | °° 
Cui par est nihil, et nihil secundum + Currie 
E Claudiano , parlando del nostro tempio (2): 
Qua nihil in terris complectitur altius aether 
Cujus nec spatium visus , nec corda decorem, 
Nec laudem vox ulla capit : quae luce metalli © 
Aemula vicinis fastigia conserit astrisi. | 
Voler poi figurarsi scolpita in quel bassorilievo 
la inaugurazione fatta del suo tempio da Adriano; 
sarà una bella ‘invenzione erudita ; ma non prc JA 
babile. Io non vi posso raffigurare il mor amento: 
così isolato . Il lavoro a bassorilievo non mi lice 
altro, se non che un tempio messo in fondo. o DO 
in lontananza a un monumento più quali 
vediamo in due bassirilievi di M. Aurelio ) sulle 
scale capitoline , già in s. Martina, ri ere. 


P 


“ 


n 


riparlerà ; in quello del di lui Arco trionfa à 


già detto di Portogallo , sulle scale medesime ; 
in quelli del cortile dal palazzo Mattei, e int » 
ti nelle opere di Pietro Sante Bartoli, e più fre 
guenti ancora nelle medaglie; in niuno de? quali 


si può contare per la rigorosa verità ; se pure non 


\ a 
” 
Mi 
a da : 
Li 
1 
tl 


3-5 
sell 
pe 


(1) Lib, 1a, ep. 8. princ. \ 
(2) In sec. Cons. Stilich, 0131; V 
(3) Pietro Sante Bartoli Admir. Rom. antig.tab.7.8. 
(4) Bellori Ver. Arcus Aug. tab. 48, Severoli & 
di diss, dell’ Acc, di Cort. tom, xi pag. 108, Foggini % 
Cap, tom, 4, tab, 14, È 
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ono 1 eali in parte, addattati a tto s 
ziale. Ne sia un’ altra prova 1 aiumiancalla quale 
iono scolpiti nel bassorilievo nostro gli avanzi:di 
due fasci consolari. Nel ristauro per dar a questi 
in giusto compimento, ha convenuto dare alle fi» 
3 re umane l'altezza di quasi due terzi delle co. 
onne; vale a dire nella proporzione almeno di 
O. palmi. Bisognava dunque piuttosto supporli in 
4 ontananza, o in iscorcio; non mai realizzabili in 

| satura (1). | ia 


(1) Tutto ciò » che si è detto fin quì contro il bas- 
prilievo , e suo ristauro s e intorno al tempio di Ve 
3 es e Roma, è diretto a secondare le brame espres- 
» dal sig. miiano ab. Angelo Uggeri nella pag. 71. del 
3, 23,» ossia unico » sngli edifizj di Roma , disterra- 
negli anni scorsi; le brame cioè, di acquistare mag» 
ori lumi cogli scavi. E’ vero » che allora egli prote. 
. è» che non aveva mai intrapreso a sue spese alcu» 

| a scavazione ; ma che si era contentato profittare dell’ 

| scasione delle scoperte altruî , che gli abbiano indi» 
ito qualche vestigio s 0 traccia di fondamento » al qua- 
nappoggiare la sua congettura; ma talune avrebbe aspet- 
; che facendo un’ opera apposta per descrivere tali 
— lifiz) scoperti dalla S. di N.S, Pio VII.» in aria quasi sot- 
la protezione del Governo » avesse meglio corrisposto 
. colle osservazioni architettoniche s e colle antiqua- 
o vedendo meglio da sè , o ricorrendo a quello 4 
> egli pag. 58., dice, pubblicherà un elenco di tan- 
| scoperte interessanti » che si fanno alla giornata : 
zichè mostrarsi sempre più os'inato s imiperterreto nel 

tenere... ec ripetere le sue frivole s o stravaganti opi» 
dai, per. non dire. chimere. Ne sia una prova l'as- 
tito, e ristampato da lui come sopra s nel detto. vo+ 
| ne pag. GI, segg. e II3., e nell’ opuscolo intitolato 

sertazione sull’ architettura del. Tempio di Roma, e 


: 
a 
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Questo tempio nostro, per finirla, che Eusebio, 
ossia s. Girolamo (1), chiama templum 
Prudenzio (2) delubrum Romae, è senza 
quello stesso , che Sparziano nella vita del 
tore (3), € ‘Ammiano Marcallo (4) chiamano 
dai 


nella difesa di essa nel Giornal. Arcad, novembre 1820.5 
pag. 235. segg., colle incisioni in rame del supposto 
mudo di tempio », e bassorilievo , Gli scavi a questo 
tempio sono stati aperti finora » e visibili a tutti . Per- 
chè non profittarne direttamente da acuto » zelante ar- 
chitetto , e da erudito archeologo ? Lo stesso desiderio 
di migliori cose nello stesso genere si ha da me » € da tut- 
ti riguardo allo scritto in quel volume sopra il Tempio 
della Pace , Colosseo $ Foro Ulpio , Tempio ( preteso ) 
d'Ercole Vincitore $ Arco di Ciano s Tempio della For- 
tuna virile ,s di Giove Tonante ec, ec», intorno ai 

li l'architetto $ e l'archeologo altro non può mai sppres. 
dere , che sragionare , 

(1) Loc. cit, Ora può dirsi con maggior sicurezza + 
che sia giunta di lui al Cronico d’Ensebio ; perchè nel- 
la versione Armena pubblicata ultimamente in Milano 4 è 
in Venezia , fatta dall’ originale greco ,è non sì legge. 

(a) Contra Symm, lib, 1, 9. 218, 

(3) 2n Adr. cap, 18, In questo capitolo aio 
dice due cose + che meritano osservazione. La prima è, 
che chiama nelle comuni lezioni Detriano l'architetto , 
che trasportò il Colosso di Nerone , consecrato da Adria- 
no al Sole , altrove, e io credo all'imboccatura della 
Via Sacra; per corrispondere alla Meta sudante : in un 
ms. ho letto Deciano , come si legge in qualche antica 
stampa . La seconda , che per opera dell’ architetto 
summentovato Apollodoro Adriano voleva erigere alla 
Luna altro simile colosso, In questo tempo della fab- 
brica del tempio Adriano era dunque amico + benchè 
emulo » d’Apollodoro . (4) Zèbò. 16, cap, To, " 
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templum Urbis ; che Sesto Rufo, e Anastasio (1) 


mella. vita del Papa Felice IV. dicono templum Ur- 
bis Romae : però io non dubito, che sia }’ Urbis 
fanum', non costruito , ma ristaurato da Massen- 
zio, secondo Aurelio Vittore (2), insieme con 
una basilica, forse il tempio della Pace, così chia- 
mato per la sua forma (3); delle quali poscia il 


(1) Cap. a. tom. 1. pag. 195. edit. Vign. 

(2) De Caes. cap. 40, tom, 3, pag, 433, Amst.1733. 
Che questo antore debba intendersi di solo ristanro » 
credo averlo provato bene nella Basilica di Costantino 
sband. pag. 25. 

(3) Già notai nella citata Nwova descriz. di Roma , 
pag. 283., e nella Basilica di Costantino sband. pag. 12.4 
che questo tempio in sostanza nella pianta imita una 
Basilica , colli piloni in vece di colonne ; ben diffe- 
rente nella grandiosità , nelle nicchie per statue , nel- 
la mancanza del secondo ordine di loggiato »_ secondo 
Vitruvio £é6. 5, cap, 1, Sospetterei , che dopo il ristauro 
di Massenzio » supposto in questa » che fosse chiama- 
ta Basilica dai Regionarj è non Tempio; perchè de- 
scrivono la Regione IV. chiamata Templum Pacis; ma 
tra le fabbriche il Tempio non lo nominano : e forse 
nelle edizioni il titolo della Regione è stato ripeta- 
to come Tempio nel principio è ove non doveva stare 
in ordine ; e piuttosto vi stava la Basilica s che altron- 
de non si saprebbe dove trovarla , In questa suppo- 
sizione s le sculture tanto. goffe delle mensole conver- 
rebbero più al tempo di Massenzio . Dopo tal epoca 
probabilmente essendo spogliato il tempio della Biblio- 
teca almeno , nell’ esedra . in questa parte fu fatta una 
cappella ; come si prova dalle pitture cristiane ivi an- 
cora esistenti in nn cassettone » dirette verso il gran- 
de , ove sarà stata immagine di martiri j e dai due cor- 
pi » che trovai nell’ alveo in fondo alla nicchia grande 
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Senatò attribuì l’onore al gran Costantino in c 
del tiranno. Ma passiamo “ altre ricerche. Ta 
vot eni 

FORO DI DOMIZIANO. , Se 

} nos: > ade 
Pi. volte io sono ‘intervenuto a dee 
fatti da pensionati architetti forestieri al * del 
le colonne in marmo lunense del tempio accan sa; 
all’ Arco detto di pantano. Alcuni si sono c 
tentati, di vedere la base delle colonne; 4 


vari se 


na 
L) 








4 
O) 


















stessa è con ampollina » che pareva stata piena di s Ti 
gue ; e due pendenti d’orecchio a goccia di pasta di 


vetro ; il-che tutto per cautela mandai alla custodia 


delle sagre reliquie nel Collegio Romano . Nel te 
disterro » in gennaro 1813,, nella navata di mezz 
so la porta vi trovai un cadavere sotto al pavii 
in una come chiavichetta a capanna » con un te 
largo palmo I., once 10.» lungo palmi 2. e un terz 
che aveva il bollo di Teoderico + alquanto diverso d: 
tre dati dal Fabretti Inscript. cap. 7. pag, Sax. n. 36. 
367. 368. » a buoni caratteri rilevati REG DN TE Ed "20 


DERICO BONO ROMAE BINI :: è? Contempo 
te verso la gran tribuna nella navata medesima sì tro 
vò un pezzo di coscia , e gamba di statua virile nu- 
da colossale , e sotto una nicchia delle laterali un de- 
licato mezzo piede di statua feminile $ nudo +. = 
so forse a statua di metallo ; e tal altro frammento &d ti. 
scultnra. Donde argomentai , che vi fossero state dal È 
tempo di Vespasiano s non distrutte dal grande ie; 
dio ; non mai opera di Massenzio nè le statue ; nè 
nicchie, Tutto per altro mostrerebbe s che. al 

di Massenzio » sul principio del IV. secolo il Tempio 
della Pace era conservato s come lo dice Trebellio Pol 
lione De XXX, Tyrann, cap.,31,» scrittore contemporaneo. 
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surarne il diametro , che è di palmi 7.e circa mez- 
zo. Jo sempre ho desiderato vederne tutto il po- 

i dio, che vi tenevo per sicuro ; imperocchè avevo 
| replicatamente visitato nell’ angolo del tempio, che 


| corrisponderebbe nell’ interno giardino a quello 


della facciata, un grande , per 1’ addietro incogni- 
| to, piantato generale di quadri a tre fila, di sps- 

rone, esattissimamente segati, e insieme congiun- 
i, de’ quali essendo stato reciso quello di mez- 
; 20 a una data altezza, e restatovi sopra il mas- 
so pendulo sostenuto per coesione, si è profitta- 
to ne’ bassi tempi per comodo di cantina. Giusta 
: il mio desiderio scavando mesi indietro al punto 
suddetto delle colonne a tutta profondità , e lar- 
ghezza possibile. in quell’ angustia, il sig. France= 
sco Saponieri erudito, ed accurato architetto di 
, Napoli, riuscì a scoprire quello stesso piantato di 
ì 5 agua già incrostato di marmo , formante il po- 
, dio, 


. 







alto dal piano della platea alla base delle 
colonne palmi 20. Ciò. era nelle mie predizioni a 
; un di presso. Ma fu ben una sorpresa, il vedere 
j verso l’arco, 0 porta antica, il di cui piano at- 
, tuale indentro.a una data distanza di 27, palmi € 
sopra l’ antico , una porzione di scala di muro , 
Già rivestita di marmo , in prima costruzione con- 
temporanea al tempio ; per cui si saliva alla strada 
fuori, superiote di 20. palmi alla platea laterale 
del tempio, e:in linea al piano interno del me- 
desimo . La quàle scala dà una idea nuova del Fo- 
ro transitorio , 0 persio , in cui nè carri, ne be- 
stie potevano trapassare. Quindi pure veniamo 2 
Immaginarci, che essendo il gran muraglione este- 
* riore addosso al declive del monte, Quirinale; per 
fare il piano del Foro ha. convenuto demordere 
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una porzione di quel clivo , almeno dei 20. 
palmi. E chi sa, se per ciò non si è o ap- 
punto costruire il gran muraglione, con cui reg. 
gere il declive, e la strada, per. li poi 
dentro l’ altissimo tempio; e di questo, e del re- 
sto nascondere la vista a chi rimaneva più in al- 
to esternamente? Questa osservazione mai non si 
è fatta da alcun architetto . Eppure bisognava co- 
minciare di quà, per calcolare anche l° operazio- 
ne preparatoria del piano naturale, e artefatto, 
che prima era inclinato verso il Foro Romano. 
Il gran muro di sperone in tutte le sue par- 
ti, salvo alcune aggiunte conformi, il loro taglio, 
e legature, l’ andamento, e connessione di un pez- 
zo di fabbricato coll’ altro , la sua profondità con- 
tro il monte; tutto in somma l'esistente ricono- 
scibile, tutto io la credo opera di Domiziano, 
non di altro imperatore ad altro oggetto} e mol- 
to meno le mura della prima città . . i 
Da questo gran corpo va distinto in costru- 
zione per varj motivi quello , unito appoggiatogli , 
che formava la parte verso le così dette Colon- 
nacce , dove era il minor tempio , disegnato, fra 
i tanti altri architetti, dal Palladio ; e occupa- 
va il mezzo, poi distrutto da Paolo V. Esamina- 
tine gli cer nei cortili delle er case coi di- 
segni meglio d’ ogni altro ricavati sig. Sapo- 
ni . toluanci ni suddetti del Palladio, e de- 
gli altri, nen potrà dubitarsi, che facessero tut- 
to un corpo , e un solo Foro, non due, come dice 
I” anonimo del secolo XIII. (1), e non pochi mo- 


(1) Presso il Montfaucon Diar. Ital. cap. 20. pag. 
293, L’ Albertino de Mirab, urb, Romae lib, 2, serive 





ì 
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 derni scrittori; quantunque nel meccanismo del la- 
| voro si scorga: qualche differenza : più grandioso, 
e nobile nel primo; più studiato, e più trito in 
| ciò, che resta‘ del secondo:; contornato dal por- 
| tico della. Minerva, e ‘sue ancelle (1). | 
I Di quella identità meglio ne saremo persua: 
| sì, se vogliamo collazionare partitamente : gli au- 
| tori, che discorrono del Foro. Eutropio: (2) no- 
| minando il Foro transitorio; che formava la  pri- 
ma parte dell’ edifizio , ed era quello, che porta= 
va il nome volgare, non parla che di Domizia- 
no: Domitianus fecit Forum transitorium. Sve= 
.tonio (3) dice semplicemente che Domiziano co- 
struì il Foro., detto poi di Nerva: Excitavit Fo- 
rum, quod nunc Nervae. vocatur. E così lo chia- 
ma col popolo anche Lampridio (4) : 2r foro Ner- 
vae , quod transitorium dicitur. Sesto Aurelio Vit= 
tore: (5) dà la ragione, per:cui si chiamava di 
Nerva: cioè, perchè questo ‘imperatore lo dedi- 
cò: al quale atto nel totale ‘appartiene»»la).iscri- 
zione, alquanto mutilata, per confessione del 






- 


che nell’anno 1509. ha veduto. cavare nel portico di 
Nerva alcune grandi colonne » rotte s di vario colore » 
come .erano le esistenti. Porticus Nervae erat apud Fo 
rum ejus cumrexcelsis columnis variis coloribus mixtis » 
e quibus hoc auno (1509 ) effossas vidi nonnullas fra- 
ctas , Le colonne esistenti sono bianche di Luni s og- 
gi Carrara, 

(1) Ved. presso Sante Bartoli Admzr. sab, 37.38.39. 

(2) Lib. 7. in fine, i 
x (3) Ia vita, cap, 5, 

(4) In Alex. Seo, cap. 27. 

(5) De Caesar, cap, 12, 
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Marliani (1), e di Lucio Fauno (2); e quale si 
vede nei disegni, che se ne danno, 
del minor tempio. in nominativo; 
e gli altri tutti riportano , arcnitetti, e a 
rj : Imp. Nerva Caesar Aug. Pont. Max. tr irib 
II. Imp. II. Procos. I° iscrizione è da vi; 
dedica ; non a lui divo, messavi da frigo 
no, come si è opinato da molti; 0 a 6a 
Trajano stesso il tempio , come scrive il P. 
Se si avesse da credere al Rucellaî (dai 1 
le vide la iscrizione verso il fine del Solo È {V. 
e vi aggiunge in fine NERVAEÈ FECIT, co 
che altro scrittore in appresso; converrebb 
che Trajano col solo nome di "Nerva  dedicasse i | 
tempio al padre Nerva. Ma lasciando a pan e 
quanto potrebbe dirsi in contrario; se ciò fc 
vero, crescerebbe una ragione per me, da c 
mare, che il tempio grande fosse dedicato a M 
nerva, come dirò, e non ad altra divinità, ROY, 
Masi rifletta a un tempo, che Ne i 
conde lo stesso Aurelio Vittore, abdicò ri imp 
ro a Trajano dopo 16. mesi, e dopo pe, 
dica , e iscrizione, in cui leggesi Zimp. IL. wi 
lo, che secondo il Tillemont (4), egli. tà 
babilmente il dì 28. ottobre dell’ anno 197-, quan 
do addottò Trajano; e che in questo Foro per 
vio, (si avverta bene ), più alto, e magnificc 0 sor 
geva il detto tempio di Minétva 3 dea tutelare di 


i 


x 
di 


(1) Urb. Romae topogr. lib, 3. capi 14. °° 
(2) De antig. urb. lib. 2, cap.:23, 
(3) De urbe Roma , presso Tartini Mer iamke traipe. 
tom, 2. col.859, 


(4) In Nerva ; not. 3, ‘asi 


LEO 


“di Domiziano. 
i Domiziano: Mense sexto ac decimo semet'impe- 
rio abdicavit; dedicato prius Foro, quod appel- 
i latur perviwn , in quo aedes Minervae eminen- 
| tior consurgit, et magnificentior. Nè questo tem- 
è pio, nè il grande circondario del muraglione di 
. quadri, Nerva avrebbe potuto innalzarli in 16. me- 
| si: e se pose la veduta sua iscrizione sulla fron- 
te dell’ edifizio minore , addossato al detto circon- 
dario ; dunque e l’ uno, e l’altro erano finiti da 
. Domiziano. La Minerva in bassorilievo era la di- 
vinità comune a tutto il Foro, detto anche per- 
ciò Palladio modernamente. |. 
... Séeguita lo storico a dire, che Trajano con- 
tinuò ad esornare magnificamente lo stesso Foro: 
Adhuc Romae. a Domitiano coepta Fora , atque 
alia multa, plusquam magnifice coluit , orna- 
vitque'. Crederei, perciò, volentieri, che di ‘lui 
) fosse la Minerva in bassorilievo, ed ‘altri. simili 
| Orhati; ed aggiungo, che non contento di questo 
Foro , benchè magnifico , quasi proseguendolo sul» 
la stessa linea..del declive del monte, egli creò.il 
suo itanto più sorprendente; togliendo via. anche 
la. congiunzione dei due monti Capitolino , e Qui- 
rinale, e le mura della città all’ altezza della gran 
| colonna. istoriata., come dice la iscrizione di que- 
| sta (1), e Dione Cassio (2); per conquistare uno 







i 


spazio più vasto. audi 
|‘... Ghe fosse. terminato .il Foro, e. già vivente 
| Domiziano.vi:si. rendesse. ragione, non nel tempio 

stesso di Minerva, come sovente in tanti altri; ma 


(1) La riportai , e ne parlai a lungo nelle Iscriz, 
di monum. pubblici trovate ec. pag, 13, | 
(2) Lib, 68. num. 29. pag, 1144, 
Cc 2 
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nel minore, come io penso, ce lo assicura Sta- 
zio (1), il ‘quale, poeta di corte , vedeva; e’ para 
lava al fondatore: 
Ipse etiam immensi reparator maximus devi i 
Attollit vultus, et utroque a | 
Janus agit: quem tu vicina Pace ligatum 
Omnia jussisti componere bella , novique 
In leges jurare Fori +. + + +0 ò 
Sic Janus, clausoque libens se poste recepit. | 
È altrove (2) : 
Sed qui limina bellicosa' Jani pa 
Justis legibus , el Foro coronat. 9 
A questi passi di Stazio si unisca l? altro di Mar. 
ziale coetaneo, il quale ‘indicando "Tore si 
dei suoi versi la bottega del Hbraro ve si ven- 
devano ; scrive (3): 
Libertum docti Lucensis quaere Secandurm | 
Limina post Pacis, Palladiumque Forum + 
Or a fronte di questi contesti, ed osservazio- 
ni locali, chi potrà dubitare , che l’ edifizio tut. 
to ancora esistente , conosciuto ‘sotto i nomi dî 
Foro di Nerva y:di Foro transitorio, e di Foro 
Palladio , sia lavoro dell’ esagerato fabbricatore Do- 
miziano , il quale non sapeva fare se ‘non che 
re egregie, è dispendiose (4); e questo Foro lo 
costruì ad emulazione dei vicini di Cesare. e di 
Augusto ? La sua magnificenza appunto con quel 
la ‘del gran tempio di Minerva in' ispecie , e dell’ — 
suo s' come oggetti di sotigiati, hi quella ; che 


Piaf d: ti Li) OT25 
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(1) Sylo. Gibs.A. 38, 1, 0, 1% + 6Gp» i 1 
(2) Ibid, num. 3, 0,8%,9. 0 retpià in 1] 
(3) Lib. 1, epigr, 3. 3. 7.8. DE a aa 
(4) Donat. Roma vet. lib, 2: cap, 23, £) 
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lo salvò dalla generale decretata (1) demolizione 


| dei di lui monumenti; e il nome rispettabile . di 


Nerva , successore , ne fu la salvaguardia in ap- 
presso » Però è credibile, che per la dedica sur= 
rogato. fosse il nome di lui a quello dell’ abomi- 
nato Domiziano .sulla fronte dell’ uno, e dell’ al- 
tro tempio, dove secondo il solito dell’ arte, e 
’ esempio di.M. Agrippa nel Panteon;il nome del 
fondatore si. scolpiva immediatamente (2) . Per la 
stessa ragione è da credersi, che il Foro Palla- 


dio da Simmaco (3) fosse detto di Vespasiano ; 


da Ammiano Marcellino (4), e da Procopio (5) 


Foro della .Pace, per il vicino tempio . 


Ma quì .non voglio preterire tre nuove rifles- 


i ‘sioni, che mi fanno nascere spontanee i medesi- 


mi contesti di Stazio, e Marziale. 1.Che il tem- 
pio di Giano era un edifizio di qualche conside- 
razione, con 4. porte effettive, che si aprivano, 


(1) Sveton. in vita, cap. ult. Lattanz.. Firm. de 
Mort, pers. cap. 4, Macrob. Saturn, lib, 1, cap, 12, Qui 
aggiungerò una notizia poco conosciuta » che ci dà Pro- 
copio » testimonio di vista » His. arc, cap. 5., chela mo- 
glie Domizia gli fece fare una statua dal vero cadavere 
riunito ; collocandola sotto il Clivo Capitolino , Non di- 
ce la materia. Arsifices nulla interjecta mora fecere ima- 


_ginem , quam illa statuit ad Clivum Capitolinum »s Do- 


mittani speciem , fortunamque hac etiamnum aetate re- 
praesentantem , 

(2) Ved. 2° Integrità del Panteon rivendicata a M, 
Agrippa , pag. 2, 

(3) Lib. 10. epist. 78. 

(4) Lib. 16, cap. 10. pag. 103. 

(5) De Bello Goth. lib, 4. cap, at, tom, 1. pag. 
627. Paris, 1662, 
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e chiudevano. 2. Che era dertro al Foro di Do. 
sizinlioa ; come pur si rileva chiaramente rate - 
ziale (1), e da Stazio (2); ma non approvo , chè 
il Foro avesse preso il cognome di 
dalle 4. aperture dell’ Arco di Giano, come. uno 
dei comuni così detti, per le quali transitasse il 
popolo , come pretende il P. Donati (3) . E co- 
me questo trapasso pubblico , e continuo , se 
zio dice chiaramente , che il tempio aveva. 
le quali si aprivano , e si chiudevano ? se 
le seguita a pregar Giano; di tenerle hd + 
se con un catenaccio di ferro? Ferrea { 
claustra tuere sera? Come significa . pure. Ser- 
vio (4); col dire, che era un Sacrario, e ave- 
va 4. porte : Sacrarium, quod novimus quatuor 
portas habere? Sacrario non poteva esser 
profano, sempre aperto, almeno' agli uomini , & 
non alle bestie , per passaggio . Marziale lo «ica 
pervio quando era piccolo anteriormente a Domi- 
ziano, che lo rifece più magnifico dentro al Fo- 
ro, e dove prima era una strada molto fre 
tata. Ma ridotta la strada al bisogno del 
la scala dal Foro all’ Arco non ammetteva più tan- 
ta frequenza ; seppure nel nuovo sito si avvicina 
va alla strada. 

La terza riflessione, che m'interessa per siero 

‘aspetto, è che Giano stava imbrigliato tra il Fo- 
ro Palladio , e il tempio della Pace dalla p 
di dietro. Limina post Pacis , Palladiumque Fo- 














(1) Lib. 10. epigr. 28, v. 3x- segg. 

(3) Sylo. Ub. 4. n. 1,9, 1I, ($e9q.. sopra citato . 
(3) Loc, cit, 

(4) Ad Virg. Aen, lib, 7. o. 6074 
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«rum. Il post regge l’uno, e l’altro senso; e il 
sito è preciso fra le colonnacce, e il tempio. Si 
avverta inoltre alla circostanza espressa da Stazio ; 
che Giano, essendo quadrifronte, da una porta, 
«con una facciata era rivolto al Foro; e dall’ al. 
tra opposta , al tempio della Pace; nel quale, ol- 
‘tre che era opera del padre suo, Domiziano ave- 
va fabbricata l’esedra laterale colla biblioteca; e 
nell’esterno dall’ altro lato sulla Via Sacra aveva 
costruita la superba scala col portichetto di 4. co- 
cme di porfido, scoperto da me (1), per cui en- 
trandosi nel tempio, si vedeva, e si andava drit- 
to alla biblioteca nell’ abside. La nobilitò inoltre 
col suo gran colosso in marmo, i di cui fram- 
menti, ora nel cortile del palazzo degli Eccellen- 
tissimi Signori Conservatori, vi furono ritrovati 
sotto Innocenzo VIII. , al dire dell’ Albertini (2). 
Alle quali vistose innovazioni, e abbellimenti for- 
se mirò Stazio , il quale dopo iriferiti versi, qui 
limina bellicosa Jani justis legibus , et Foro co- 
ronat, soggiugne: et Pacem propria domo re= 
ponit ; di cui penetreremo l’ arguzia,, col pensare , 
che il poeta alluda a quella operazione , di avere 
Domiziano uniti alla Pace, come in propria sede 
i libri, e i letterati, secondo il detto di Marco 
Tullio (3): Pacis Comes, otiique socia eloquentia 
E non sarà questa un’altra dimostrazione della 
località di quel tempio, che mai non potrebbe 
situarsi altrove, spiegando letteralmente il poeta? 


(1) Ved. la Basil. di Costant. pag. 13. 

(2) De mirab. urb. Romae » lib. 3, Lo crede di 
Commodo ; ma non è, 

(3) Bruto ,,45. 12, 
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Se pertanto Domiziano: ha fatto «tutto nni 
recinto 5 se finì il tempio di Pallade, e 1’ altro 
più: piccolo ; se mise in attività ii Foro; come 
potrà sostenersi l’ opinione di Andrea Palladio , di 
Alò Giovannoli , del Desgodetz; del Milizia, e di 
altri, i quali per falsi supposti , o. per certe pre- 
tese regole d’ arte, non sempre vere, 0. 
mal applicate , vogliono ritrovare nel ) 
avanzo del tempio quello di Marte Ultore nel Fo- 
ro, opera d’ Augusto ; e per concomitanza neces- 
saria, credere opera dello stesso. anche il mura- 
glione, che lo sostiene ? irotatar 






FORO D’ AUGUSTO . ct 


Humsetbie , credo io, aver accennata quella 
opinione, per farne capire la insussistenza. Ma 
giacchè si e mentovato il Foro d’ Augusto, non 
sarà tanto fuori dell’ argomento , nè dispiacevole, 
che con altre prove dirette io ne dimostri la ve- 
ra, e da tanti altri moderni scrittori male con. 
trastata località. Ma per ottener ciò più agevol 
mente, bisognerà rimontare alquanto indietro , ed 
esporre varie altre località di fabbriche al mede- 
simo circonvicine . 

Conviene per prima cosa , che io: ripeta quì 
la mia osservazione più volte stampata, che dal. 
la scoperta del Clivo Capitolino dipende la prima, 
e. più sicura iniziativa del lato principale del Fo- 
ro Romano, e delle fabbfiche prossime allo stesso 
verso il Campidoglio, e il Carcere Mamertino . 

Scoperto il Clivo,.e la sua direzione, si 
dovea cominciare dall’ intendere il significato del- 
la parola. Clivus altro non significa, se non che 
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una strada inclinata più, e meno ; una salita , per 
cui vanno animali, e ‘carri . Di strade. simili altra 
non ve m’è mai stata per montare al Campidoglio . 
Vi era dalla parte della rupe Tarpea , che corri» 
sponde. al presente alla chiesa della Consolazione, 
la.scala con ripiani, detta dei cento gradi, la 
stessa d’oggidì, sebbene trasformata, e dalla parte 
del Carcere un’altra scala dritta, detta le gemo- 
niae (1), e da Tacito (2) semplicemente aditus , 
accesso, per la sua riuscita nell’ intermonzio ca- 
pitolino ; da qualche moderno col P. Donati (3), 
incoerente a sè stesso (4), chiamata Clicus asyli 
senza fondamento alcuno, per un mal inteso luo- 
go di Dionigi d’ Alicarnasso (5). Se pertanto gli 
antichi autori ci dicono, che tali, e tali fabbri- 
che, stavano intorno, sotto, all’ imbocco , (0 alle 
fauci del Clivo , o nelle vicinanze ; quì bisogna 
cercarle. In tal maniera riflettendo , sapremo del 
tempio della Concordia, che .vi s’ è ritrovato ef- 
fettivamente ; dell’ Erario di Saturno , del Milliare 
aureo, dell’ Arco di Tiberio , delle quali, e di al-. 
tre fabbriche ho date le prove distinte, e univo- 
che nell’ altra mia opera Varietà di notizie (6) 
alla quale per brevità mi rimetto. Soltanto mi tro- 
vo obbligato , a diffondermi alcun poco sopra l’E- 
rario di Saturno, che ivi dimostrai esistesse do- 


(1) Dio Cass. 226.52, princ, et num,5, pag,830. Plin. 
lib, 8. cap. 40, Tacit. Annal, lib, 5. cap, 99. Svet, in Tiò, 
cap. 61, Donat. lib. 3, cap. 13. 

(2) Hist. Lib. 3. cap. 71. 

(3) Z:6. 2. cap. 3. 

(4) Lib. 2. cap, ro, dina 

(5) Lib. a. n. 15, pag, 86, 

(6) Pag, 102, seg. 
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ve è la chiesa di s. Adriano (1); non: per 
varlo meglio ; ma per impiantare una volta deci 
samente la vera denominazione di quella chiesa, 
e di quelle. di s. Martina, e de’ Ss. Cosma e Da- 
miano nell’ opera d’ Anastasio bibliotecario ; la 
quale peraltro determinata , darà una prova ezian» 
dio per la località del Foro d’ Augusto... —|__° 
ll più comunemente si legge e nelle stampe, 
e nei manoscritti di quell’ autore, che }Ja chiesa 
di s. Adriano, dedicata al santo dal Papa ©no- 
rio {. verso l’ anno 630y è posta in tribus Fatis. 
Così è detta pure nella vita d’ Adriano I. (2), il 
quale visse lungamente verso la fine del secolo ap- 
presso, e riparo Ja chiesa stessa. È’ verissima la 
lezione volgare ; ma non ‘andava adottata , e ri- 
prodotta sì leggermente dopo tanti progressi di 
arte critica nei classici. Primieramente , in due 
mss. nell’ edizione di  monsig. Bianchini del 1728. 
alla vita di Onorio (3) si legge in tribus Foris. 
Il Vignoli nella sua edizione, alla stessa wita di 
Onorio (4) scrive, che nella collezione dei Conci- 
ljj si legge allo stesso modo. Nell’indice poi ri- 
porta (5) una bolla d° Alessandro IV. dell? anno 
1260. incisa sul marmo, ( epperò non soggetta agli 
errori dei copisti di libri, ) posta nella chiesa di 
s. Pantaleone alle radici del clivo di s. Pietro in 
vincoli, ove si legge Ecclesiae s. Pantaleonis in 
x 











(1) Pag. 103. : 

(2) Num. St. pag, 20r. n. 76. pag. 220: edit. 
Vign, num, 335. edit, Bianch, 

(3) Num, 120, pag. 121, tom, T. 


(4) Num, 6, pag. 247. tom. I. ma, 
(5) Pag, 386, 
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tribus Foris. Ed egli, buon critico quale era, 
sempre legge e nei detti, ed altri luoghi d’Ana- 
stasio , in tribus Foris ; avvertendo l’errore dell’ 
altra ‘variante. Nella stessa maniera hanno sempre 
scritto quasi tutti i dotti nostri antiquarj da 300, 
anni indietro; che è prova, di aver essi letto be- 
nein quelli, ed altri libri . Ne” bassi tempi le chie- 
se predette si chiamavano anche in triforio , e in 
treforo; come ha ripetuto |’ eruditissimo sig. ab. 
Cancellieri , trattando delle sette cose fatali di Ro- 
ma (1). 

Con tutti questi fondamenti dell’ arte critica 
riuniti, almeno d’ ora in poi non si dovrebbe più 
‘pensare a rimettere in campo quella falsa lezione. 
Ciononostante, qualche moderno acume vorrà tro- 
vare una conferma indubitata di sua giustezza in 
un passo di Procopio (2), nel quale si mentova 
un monumento chiamato /e tre Fate. Ma questa 
terna è ben differente dall’ altra in ogni riguardo . 
Consideriamo ‘prima il testo di Procopio . Egli al. 
tro non dice, se non che Giano aveva un tem> 
pietto di bronzo, il quale appena copriva la di 
lui statua pure di bronzo, alta 5. cubiti , nel Fo- 
ro Romano, avanti alla Curia poco più in là delle 
tre Fate; che così i Romani chiamavano le Parche. 
"Eye di TV veov év Ti d70je + mpo tou BovXevrn- 
piu dAIZOv Vrrephavri Td pia Qata ; TO 97ap Pw- 
pala tds peipac vevopinaci nareiv Aedem habet in 
Foro pro Curia , paulo post tria Fata : sic Ro- 
mani Parcas vocare consueverunt . Su questa spie- 
gazione, io domando, 1. come dalla Curia, die- 


(1) Pag. 67. \ 
(2) De Bello Gotl. lib. I. cap. 25, Pag» 375» 
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tro s. Maria liberatrice , vogliamo con taluno tras: 
portare questa denominazione delle tre. Fate ai 
contorni della Colonna di Foca ; traversando per 
diagonale tutto il Foro Romano ? 2. Qual monu- 
mento era mai questo , ricordato dal solo Pro- 
copio verso Ja metà del sesto secolo, il quale 
potesse dare il nome ad altri monumenti del più 
lontano vicinato , a preferenza di altri loro vi- 
cinissimi, e celeberrimi tutti ? E come darlo sol 
tanto a tre chiese situate fuori del Foro Romano, 
al di là anche della Via Sacra, e tanto oltre sul- 
la medesima da s. Martina fino ai santi Cosma e 
Damiano? 3. Come que’ Sommi Pontefici , tutti nel 
catalogo dei santi, avrebbero potuto soffrire, che 
tre iusigni loro chiese prendessero il nome #41 
Parche ? E in fine mi si risponda; se in lingua la- 
tina per un monumento solo, piccolissimo , il qua» 
le realmente desse il nome ad altri per la loro vi- 
cinanza , si sarebbe detto in tribus Fatis, che 
significa dentro, in mezzo alle tre Fate, o 
che ; € non piuttostò ad, prope, prorime, 
pier , secundum, tria Fata , come disse bene 
copio, poco più in là delle ‘tre Fate? i 
all’ opposto non è semplice , letterale , e ragiona- 
ta l’altra denominazione in tribus Foris ; perchè 
appunto le dette tre chiese erano in mezzo, tra il 
Foro Romano, e quelli di Cesare , e d’ Augusto ; 
che Svetonio (1) ricorda col numero tre ; che Mar= 
ziale (2) in due luoghi dice in triplici Foro; e 
Stazio (3) con Seneca (4) Forum trinum? ILar- 

(1) In Aug. cap. 29. 

(2) Lib. 3. epigr. 38. 0. 4. 

(3) Sylo. Lib. 4 

(4) De ira » lib, a, cap. 9. 
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te critica sopra tutto vuole naturalezza, e sem- 
plicità in fatti semplici, e naturalissimi; non ‘ar= 
guzie , stiracchiature ; € violenze ai fatti, c alle.pa- 
role i >’ i i RISI 

‘ Abbiamo detto , che la chiesa di s. Martina 
è ancor essa nei tre Fori. Ma'‘a quale prossi- 
mamente più? AI Romanò, no, dopo la scoper- 
ta della Colonna di Foca; di due altre pur ono- 
rarie, e d’ una ‘strada selciata accanto a ‘queste, 
la quale dà il vero limite del Foro quadrilungo. 
A quello di Cesare , no ; che era in là dietro all” 
Erario di Saturno , alla basilica Emilia’, e al tem- 
piò d’ Antonino , e Faustina (1) + Quello di Nerva, 
e Domiziano, che vi lia compreso qualche incan- 
| to scrittore in vece del Romano , ne è ancor più 
distante. Resta, che sia quello d° Augusto . E per 
dimostrarlo più chiaramente, diremo : 1. che esa- 
© minata bene la località, quale poteva .convenirgli , 
| si riconosce piuttosto ristretta, come, dice Sveto= 
mio (2), che era difatti. 2. Augusto, volendo ab- 
 bellire Roma, e ‘da. laterizia renderla ‘imarmorea , 
aveva fatto centro di quasi tutte le ‘sue belle fab= 
briche il Foro Romano }'luogo il più distinto , e 
frequentato della'città (3) + Magnificamente vi fu 
rifabbricata la Curià colla sua: caltidica (4); arsa 


(8) Varietà di notizie , pag. 71. segeo 
13) dLoce cit... Per > dpare 
(3) Ved. 'Donat. lib. 3. capi 30. ning 

(4) Dio Cass.di ò. 51.n,22. p.654.;Monum, Ancyr,nella 
edizione di Sesto’ Aùt. Vittore 4must. 1733, Jom. 2. pag. 
466, presso Gio. Alb. Fabricio Imp, Caes. Aug: temp. 
not. fragm. etéò, pas. 226. Hamburgi 1737. Grut. pag. 
222, presso Chistull Mon. Ancy, p.174.e1 193. CVRIAM. 
ET. CONTINENS , EI'. CHALCIDICYM, La Calcidi- 


, i | 
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per l’abbruciamento ivi dentro del prora ii 
dio nel 717. (1); nel pie ge silic 
doppia di Giulio Cesare (2) , di Pini sii 30 am | 
mento nella pianta Capitolina (3), non 

il tempio di, Castore e Polluce (5), innalzato sul 
Jato pregtalo L tempio eg 
Arco di trionfo innanzi perle ricu tesi 
Romane-dai Parti, di cui som ci 
ma ignoravamo il sito, ora noto. per il 
scoliaste di Virgilio () » pubblizaco dal pi 


5a attaccata alla Curia e ancora ito rica 
dalla parte yerso .il tempio di Ro se I 

gidì s. Teodoro « Il sig: Guglielmo Bech Lrand 
fabbrica scoperta in Pompeja nel 1820) colla rizio 
ne» incui si legge CHALCIDICVM , CRIPT, . del Ca 
cidico s e della Cripia di Eumachia%. scavati ? si Fo 
di Pompeja l anno 1820. Napoli ; con molta eradizic 
vuol provare , che la Calcidica: sia un portico con Fai 
ne avauti alla fabbrica } ma questa idea non . 
colla nostra Calcidica $ e‘con quanto dice Vitrasi i 
5: cap. la di, quella da farsi nella. Dei n! 
pravanza spazio + 

(1) Dio Cass./6,20. m,49. Pai Provem,Aitono sd 

(3) Monum, Ancyr. loc. city Plin, lb, 1, epist. al 
lib. 6, ep. 32, Quintil. Inst, orat, lib, 1a, cap. 5. Syeton, 
in Calig. cap. 37. uit: 

(3) Bellori /cAnogr. tab. 12, 

(4) Ibid. tab, 16, I due frammenti sono. di Ta ‘ipse 
elic diverse , che non possono riunirsi in una + 
(5) Ved. il, mio Prodromo ».pag. :14. Framn 
11, Svet. in Jul. Caes, cap, 10. Dion. Cass. Lib. A 
8, pag. 116. 

6) Erizzo Disc. sopra le med. ant, «pag. T47: Bel- 
lori Numi » în Octav. pag. 21, n. 6a. 


(7) Virg. Mar, Intopr, pet, pag. 54. Mediol. 818 
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noi benemerito , e per tanti altri titoli universal- 
mente , sopra lodato monsig. Mai. Tra questo 
tempio, e quello di Castore fu fatto di nuovo il 
Giano » per incidervi i Fasti ; come provai nella edi- 
zione. di quelli da me recentemente scoperti (1). 
L’ Erario di Saturno fu fatto rifare «da Munazio 
Planco a suggerimento di lui (2). Nel lato set- 
tentrionale per consiglio di Livia venne eretto 
’ Erario militare (3), dove poi fu Ja chiesa di 
s. Salvatore in Aerario (Ss), confuso volgarmente 
con quello detto di Saturno: il tempio di Gio= 
ve Tonante (5) rinnovato accanto a. quello del- 


Ja Concerdia ; scoperto pure da me nel 1816. (6) 


E il Foro, ed il tempio di Marte Ultore per la 
vittoria riportata a Filippi in vendetta della mor- 
te di Cesare, che fu uno dei primi suoi pensiè- 
ri tosto, che ebbe prese le redini. del governo; 
tempio , che si ha nelle medaglie all’anno 727-(7); 
secondo Ovidio (8), che. lo descrive grande, e 
ornatissimo assai più del secondo eretto allo stes 
so. Dio sul Campidoglio nel 734: (9) per le vit» 
torie contro i Parti nel 733+ (10): (come l’Arco 


(1) Framm, pag. 12. seg, e CR) 

(2) Svet. in Aug. cap. 29. 

(3) Marm. Ancyr.loc.cit, Dio Cass.lt6,55.n.25.p.79%. 

(4) Audr. Fulv., Anziy. lib: 2. pag. 89. Romae 1545, 
Luc. Fauno lib. a,.:cap. 3. 07 

(5) Svet, oc, cit, È 

(6) Ved. Varietà,, pag, 89. segg» 

(7) Mediobarb, pag. 27. sito 

(2) Fast. Lib, 5. w 567. segg. Svet. loc. cit. 

. (9) Ovid, 0,579. segg. jp 1 

(10) Dio Cass, l16,54, n,8.0ag+737. Mediob. pag, 33» 
seg. Pal 
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trionfale ident nel 735. (1) amb roudbli ta suo 
impero , di forma rotonda, into anche nel 


le medaglie colla iscrizione’) Marti dis. 
‘però distinto da Marziale (3), col c 
.lo aedes prima Martis: e Foro, e gori 
peto, Augusto: voleva. piabtarli. lungi da quello 
‘stesso centro,.ove non figurassero in proporzion 
‘dell’ oggetto loro , e del Joro merito? Che. 
luogo volesse rinvenirsi più dpez non vi. 
spazio alcuno adeguato, <.° 

‘ Secondariamente, posto che: il forli 
pio si chiamasse tunnhe: Foro di Marte ; come ne 
gli atti sinceri di s. Felicita presso il E 
in quelli di $. Sisto II, e come 
to Cancellieri (5); in una nota di ‘un c 
d’ Apulejo nella Vaticana ; pùbblicata dal 
mondo (6); noi avremo la. origine. dell’ ar i a 
nominazione della statua::colossale di | rd 
che stava. incontro al Carcere all? itnbbec@ri ell: 
salita, detta per ciò anche salita di Mar n= 
addossata a un gran muro di pietre lenti se- 
condo la stampaidel Marliani,il quale probabilmente 
era del Foro d’Augusto, di cui il Piranesi ha rin- 
tracciato (7) alcuni archi nelle vicine-caseì 1 gafdo 


no cl 


(1) Madiob. pag. ‘35, i 

(2) Arscot zab. 13, num, 13, nes Mediob. 2 del 

(3) Lib. 7. epigr. 50. %. 3, è) 

(4) Ruinart. Acca mart, sin, cap. 2, pag. ab Vero- 
nae 1731, dé | 

(5) Woriz,. del Care, Tull. pag. 45. (3) 

(6) 4d epist. 8, mist Apollin. oper» coi . col. 
535, edit. Ven. 

(7) Antich. Rom. tom. 1, papi pra7" 
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sta tradizione medesima, che ivi fosse il tempio 
di Marte, correva nel secolo XIII. ; perocchè l’a- 
nonimo suddetto de Mirabilibus Romae (1), par- 
lando del Carcere Mamertino , lo dice avanti Mar- 
te: Privata Mamertini ante Martem. E meglio 
in seguito: Ante privatam Custodiam Mamerti- 
ni Templum Martis, ubi nunc jacet simulacrum 
jus: la statua cioè di Morforio . 4. Ci dice il Pa- 
dre Bianchini (2), che la iscrizione, posta sopra 
la porta della chiesa vecchia, dava questa fabbrica- 
ta sopra le ruine del tempio di Marte . 5. E” mol- 
to probabile, che la dedica della chiesa ivi edi- 
| ficata dal Pontefice Onorio a s. Martina, fosse fat= 
ta ad oggetto, di contraporne il nome a quello 
di Marte. Esempj consimili sarebbero molti, se si 
volessero riunire; e uno vicino almeno, da non 
preterirsi, è il tempio di Remo e Romolo, de- 
dicato a Dio in onore dei due santi fratelli Co- 
sma e Damiano martiri . 

Presso il canonico Benedetto nel suo Ritua- 
le, detto Ordine Romano, composto nel secolo 
XII., e pubblicato dal Mabillon (3), la chiesa di 
s. Martina è detta Templum Fatale; non per le 
Fate suddette; ma per fuoco detto fatale, che 
bruciò il Secretario del Senato; come riflette be» 
ne il lodato Cancellieri. T'emplum fatale , segui» 
ta a dire quell’anonimo; e nella edizione di Ro- 
ma (4) vi si aggiunge in s. Martina, per lezio= 


(1) Cap, 20. pag. 287. 
(2) Al libro di Gius. Vasi delle Magnif, di Roma 
ant, lib, 3. tav, 42, pag. 10, 
(3) Mus, Ital. tom. 2. pag, 143. 
(4) Efem, letter, dic, 1820, pag. 383. 
d 
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ne di altro ms.: ma per la sua confusione di 
tare, e di ripe cant > rp si 
e che, e di due fabbric supposte 
che diverse da principio ; allora più non rp 
no. Il tempio di Marte era sì gran che. 
cupava quasi tutto quello spazio? ai due lati a 

va gli Archi trionfali di Druso , e dî Germanico. O, 
H Segretario del Sena to all’ opposto non lo 
far ivi mostra pubblica . Sarà stato dietro, o in 
qualche angolo del tempio, in origine propatto: 
vi da Augusto. 

E quì fermiamoci un momento, 2 coi 
re la iscrizione celebre, in cui si mentova Îl Se- 
cretario del Senato , e quell’ incendio . La 
zione fu trovata nella chiesa antica ticondi 
ni (2), riferiti dal lodato Cancellieri (3), secon- 
do altri verso l’ Arco di Settimio Severo ge, 
P. Donati (5), scrive che stava affissa al muro 
ivi trovata , e di nuovo poi discoperta ie vg 
corpo di s. Martina fu dissotterrato al tempo 


Urbano VIII. Vi si legge, che al tempo “di © i O 
rio, e Teodosio imperatori Flavio Annio 

Epifanio Prefetto di Roma, nell’ anno 412. al cal- 
colo del P. Corsini (6) , restaurò ; e ri all 
antica forma il Secretario del Senato, che aveva 
istituito Flaviano, poi divorato da un fuoco fatale. 


(1) Tacit. Annal. lib, a, cap. 64. 

(2) Marlian. 46, 3, cap. 16. Luc. Fauno diò. a. 
cap. 10, Grut. pag. 170. 5. 

(3) De Secre.. tom. 1. pag. 48. tom, 4, pag. 1781. 

(4) Di questi ne parla a lungo il lodato Gancel- 
lieri , 

(5) Lib. 4. cap. 3. pag. 463, edit. 1665. 

(6) De Praef, Urb. pas, 326. 
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Salvis dominis nostris Honorio et Theodosio vi- 
ctoriosissimis principibus Secretarium amplissimi 
Senatus, quod vir illustris Flavianus instituerat , 
et fatalis ignis absumpsit, Flavius Annius Eu- 
charius Epifanius PV C. Praef. Urb. Vice sacra 
judicans reparavit, et ad pristinam faciem re. 
duzxit. Se ivi era il Secretario del Senato istitui. 
to da Flaviano ; non vi era dunque nè il tempio 
di Marte , nè il Foro d’Augusto, dice taluno; sup- 
ponendo quello un edifizio particolare, e grande. 
Anzi, ripiglio io, questa ne è la prova maggiore , 
che. possa desiderarsi. Augusto innalzò questo suo 
Foro, per supplire alli due Fori, Romano, e di 
Cesare nell’ abbondanza degli affari ; ma insieme 
ordinò , che nel tempio annesso, dedicato a Mar- 
te vendicatore, si radunasse il Senato, per discu- 
tere gli affari di guerra, e dei trionfi: che di là 
partissero i magistrati maggiori a governare le pro- 
vincie; e quei, che ne fossero ritornati vincitori, 
quà dovessero recare le insegne dei trionfi. Tutto 
cio narra Svetonio (1) . Indi forse M. Aurelio pre- 
se l'invito, di farvi scolpire le sue imprese glorio- 


. se nel 4.detti bassirilievi, che nell’ antico tem- 


pio ; non totondo, ma quadrilungo , convertito in 
chiesa di s. Martina, si trovavano conservati (2), 
ora sulla scala del palazzo degli Eccellentissimi 
Conservatori. Ed oh! fosse stato più antiquario , 
non che architetto , Pietro Berettini da Cortona, 


(1) In Aug. cap. 29. 
(2) Gamucci Le Ant. di Roma ; lib, 1. pag. 28. 
t, Ven, 1580, Ulisse Aldroandi Mem. n, 34. nella mia 
Miscell. tom. 1, pag. 220., € Santi Bartoli ivi, pag. 
253, n. FI0, 
dz 
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nel ‘conservarci i disegni dell’ antico AE errare rie 
dei ritrovati, quando vi eresse la moderna chiesa di 
s. Martina fino al piano antico, oggi sotterraneo. 

Per le quali anzidette cose, senza molto stu- 

dio ragionando , qual maraviglia, qual contradi- 
zione, che il Senato vi avesse anche una, o più 
sale, chiamate Secretarium (1), in quella parte, 
che ho veduta in varj tempj.; cine: i giri a 
in quello ottangolare di Marte- in Ostia ; che a 
il tempio di Venere Ericina negli orti Sallustia- 
ni ; € che noi oggidì chiamiamo Sagristia , da 
congregarvisi esso, o il Prefetto della Città , co- 

me fece per s. Felicita (2), per giudicarvi più in 
segreto affari pubblici, e privati di guerra , o di 
alto tradimento, o le accuse contro i Cristiani , 

come pretesi rei di violata religione, e di _ 
blica tranquillità ? Flaviano non fù certamente il 

primo a introdurvi questo alloggio . Diversamente 

converrebbe supporre, che ivi fosse stata una piaz- 

za, o cheegli avesse distrutta un’altra fabbrica. 

E qual» motivo poteva avere, per erigere ivi una 

nuova fabbrica al Senato, che pur ne aveva altre, 
senza relazione al tempio di Marte in quel tempo 

di ‘decadenza ? Se ristaurò il Secretario, se lo ad- 

dattò , e migliorò, e in seguito un fuoco fatale, 

vale a dire, che non potè smorzarsi; lo divorò; 

il Prefetto di Roma, che in quei tempi badava 
alle. fabbriche pubbliche, fece una cosa indispen- 

sabile nel ridurlo al primiero stato ; amando for= 








(1) Cancell. /oc. cit. 

(1) Rieorderò qui l’ oratorio di s, Felicita colli suoi 
figli è e loro iscrizioni »s trovate nelle Terme di Tito» 
date nella Varietà di not, pag, XXV. 
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se più, come già quasi tutto cristiano ; il Senato, 
di adunarsi nel Secretario, che nel tempio. 

Ed ecco per conclusione del tutto insieme più 
sostanziale argomento, delle cose Romane, che mi 
sono proposte: annunziate idee nuove nel tempio 
di Venere, e Roma, opera d’Adriano ; ristabilite 
le vere località, e qualità dell’uno, e l’ altro Fo- 
ro di Domiziano, detto poi di Nerva;e di quel- 
lo d’ Augusto ; restituito l’onore ai loro veri fon- 
datori, e dissipata ogni difficoltà in contrario per 
chi ami da senno la verità, e le discussioni all’ 
unico oggetto di ritrovar questa con dati positi- 
vi; non per amor di contendere, o di farsi un 
nome qualunque nelle cose antiquarie con sofismi, 
e congetture insussistenti, o inapplicabili . 





GIUSTIFICAZIONE DELL’OPERA 
SOPRA I NUOVI FASTI. 





».POST SCRIPTUM. 


» 

Meran finora parlato del tempio di Venere e Ro- 
ma » del Foro Romano , e di quello d’Augnusto s mi fa 
profittare di qualche pagina di stampa » che quì rimar- 
rebbe » per riparlarne , sebbene incidentemente . Ne 
prendo la occasione dall’ estratto della mia opera so= 
pra i nuovi Frammenti dei Fasti Capitolini è inserito dal 
sig. C, Cardinali nel Giornale Arcadico al mese di febra- 
ro s ultimo scorso s nel fine del quale mi si ricorda » 
di mantenere la parola data in quell’ opera » d’illustra- 
re più copiosamente quel tempio s e il Foro Romano + 


“= 














54 Giustificazione dell'opera 
Per verità ne ho qui anticipato qualche notizia ; ma 
l’opera compita è riservata al tempo » non lontano , che 
saranno eseguiti i disegni della fabbrica da incidersi in 
rame . Per riparlarne ora » dirò qualche cosa anche so- 
pra l'estratto del sig. Cardinali » a maggiore schiarimen- 
to dell’ opera sui Fasti. di 
Dividerò in due aspetti le riflessioni : il primo, 
che riguardi le cose estrinseche alla sostanza dei me 
desimi , rilevate dal sig. Cardinali ; il secondo per ciò; 
che meriti maggiore considerazione sulla sostanza dei 
Frammenti dei Fasti, e di altre iscrizioni ivi riporta- 
te , le quali esigono più ragionate ricerche sulle epo- 
che , sulle persone , ed altri punti , che nè il tempo, 
nè il luogo mi permettono di aggiunger qui . Però queste 
riservando ad altra occasione » mi limiterò alle prime; 
non in aria di querela ; ma per servire direttamente al. 
la verità delle cose da me scritte, | 
Tutto in somma si ridurrà » a pregare il sig. Car- 
dinali, di mettere maggior attenzione in leggere le ope 
re. che vuol far gustare alla Repubblica letteraria nei 
suoi estratti : non solo badando bene allo spirito , e 
all’ oggetto di chi scrive; ma più ancora alle materiali 
dichiarazioni del medesimo . Suppongo sempre » che cli 
vuol criticare un libro da nomo del mestiere »s conosca 
insieme certe regole $ che pur detta anche il buon sen- 
so ; e che mi sembrano sfuggite questa volta all’ocu- 
latezza del sig. Cardinali. a 
E per cominciare da queste; non dico » che il sig. 
Cardinali poteva da me avere quei molti schiarimen- 
ti, che mostra desiderare; ma con qualche riflessione 
poteva supplirvi da sè sjesso . E in prima : , Vel. 
1. La storia originale dei nuovi Frammenti non è da- 
ta da Ini esatta , Sono in » che gli ho ricercati , e trova- 
ti fortunatamen'e | quali scoperti . non fu /’Accademia 
Archeologica sollecita di deputare il chiarissimo sig, Bar= 
tolomeo Borghesi , acriò prendesse cura di que’ monu- 
menti , dequali ha somma » e celebrata perizia , Io fui + 
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. che conoscendo nel sig. Borghesi quella perizia s gli ce- 
detti volentieri l’onore di pubblicarli il primo ; e dan- 
i dogli tutto il comodo di copiarli presso di me; ma per 
farne sempre onore a Roma, lo pregai , di darne snbi- 
| to qualche cenno mavo mano all’ Aceademia Archeolo- 
gica ; di pubblicarli colle stampe in Roma , e di dedi- 
, carlì alla Santità di Nostro Signore , alla quale per que- 
| sto motivo lo presentai ; e la quale occorrendo ne avreb- 
. be anche fatta la spesa. La maturità s che il sig. Bor- 
| ghesi voleva mettere nella sua illustrazione , e la copia 
. dei libri, che credeva necessaria a tal fine , lo per- 
|  suasero » andarsene a Milano., ove dopo due anni pub- 
. blicò la prima parte dell’ opera in 4. che riguarda il 
_ solo primo Frammento dei Fasti . Da tanta lentezza » e 
dalla maggiore , che prevedevo per altri 4. frammenti » 
vedendo defrandata Ja impaziente curiosa aspettazione 
di tutti gli ernditi; dopo replicate premure al sig. Bor- 
ghesi s risolvetti d’ imitare il Marliani coi primi Frame 
menti Capitolini ; pubblicando i miei puramente alla pri- 
ma senza commentarj » che poteva poi a suo bell’ agio 
continuare il sig. Borghesi , 

2. Nel ripetere il primo pezzo » già illustrato + 
come si accennò s notai , che qualche cosa l'avevo po- 
tata leggere meglio . Il sig. Cardinali nel voler preferi- 
re la lezione del sig. Borghesi ; non ba badato ; che 
dico »s dli aver potuto leggere , e rileggere presso di me 
il marmo e scrivendo s e stampando senza fretta. In 
dubbio » un critico posato ;s che vuol giovare alla let- 
teratura » doveva ora rincontrare il marmo originale »s che 
ho collocato nell’ aprle dello scorso anno accanto al fra- 
tello sno nelle stanze Capitoline , 

3, Questa massima fondamentale della ispezione 
avrei pure desiderata nel sig. Cardinali in altre cose. 
Così avrei desiderato » che in vece di lodare a prefe- 
renza la lezione delle iscrizioni del sepolcro della fa- 
miglia Plauzia al Ponte Lucano » che dà lab. de San- 
tis è fosse andato a rincontrare quella è e Ja mia; 0 ak 
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meno si fosse fidato di me, che sono andato a posta. 
a rincontrarla minutamente ; e in compagnia di un gio 
vane architetto ; con scala approssimandomi » leozen 1] 
rileggendo , e disegnando ogni minuzia di forma di let- 
tere » di punti , di accenti ec.: e in ispecie senza me- 
no erra il sig. Cardinali , nell’ asserite con tanta f ne 
chezza , che nell’ originale alla riga 27. non v° ha la1 "i 
petizione dell’ IN. Anche il Piranesi lo dà inciso . à 
4. Sostengo più vera , e più copiosa la lezione da- 
ta da me del frammento Colociano s che | el 
un caso meraviglioso $ appena risorto alla luce da una 
cloaca ; e lo potei ripulire, e leggere presso di me comei 
Fasti, Il sig. Cardinali, fra le altre cose» non ha ba 
dato a varie lettere iniziali rimareate da me nella quare 
ta colonna mutila , che decidono ‘dei nomi serittivi. 
Anche questo prezioso frammento è coi Fasti in Cameo 
pidoglio s e poteva rincontrarlo . delli 
5, Perchè il sig. Cardirali vuol eredere più auteno 
tica » e più copiosa la iscrizione del famoso bronzo Feo 
rentinate s data dal Grutero (1), che la mia mea 
che io dico avere ricavata da un gesso calcato sopra di 
quello , che ho presso di me, e uno ne dico esistere. 
nella Biblioteca Vaticana ? Qual prova maggiore di verità? 
E gli errori palpabili , che sono nella Gruteriana? — 
6. Bastino per i marmi scritti questi pochi esem- © 
pj; onde argomentare » che il sig, Cardinali non ba 
pur. badato allo scopo mio in questa raccolta, dì fa- 
re cioè la corte ai Frammenti dei Fasti col mettere fuo- 
ri una quantità di altre iscrizioni inedite , ed edite; 
che avevo presso di me, coll” impegno principale , di ì 
darle correttissime; e strada facendo ridarne delle al- 
tre » tante volte pubblicate scorrettissime, che avevo 
avuto il piacere , e il comodo di rincontrare coll’ ac- 
curatezza medesima . Di questa rispondo. E siccome non 
poche le acquistavo mano mano » che stampavo l’opera ; 













(1) Pag.456, 1, 


sopra i nuovi Fasti. > 57 
ho stimato meglio di seguitare il detto del mio caris- 
simo Orazio s facias rem , quocumque modo rem; piut- 
tosto che il di lui precetto del Incido ordine della dis- 
tribuzione . 

7. La stessa mia intenzione tanto bene spiegata » 
poteva far risparmiare al sig. Cardinali le note sulle fi- 
guline $s da me aggiunte ai marmi. Non é stata la mia 
mira » di dare una serie completa di bolli coi conso- 
lati ; ricercandoli anche negli autori. Ho. voluto dare 
quelli , che avevo presso di me,» sicuro di darli esat- 
ti; e alcuni soltanto rincontrandoli coi Mariniani . ed 
altri nella raccolta Vaticana . Se ne ho dati ben 17, 
spettanti all'anno 123., la ragione è stata la medesima ; 
per dare esatti quanti ne avevo in mio potere; per 
accrescere anche il numero dei padroni 3 e degli ope- 
rai nelle fignline ; e per confermare con molti esemp] 
la osservazione del Fabretti , e del Marini; come si 
preponevano » e posponevano i nomi dei Consoli fra di 
loro +» | 

8. Di questi Consoli al num, 6. io riporto un bel- 
lo; e dico » che da questo si hanno più decisi i loro 
nomi : e ne do anche lode a Monsig. Marini , citando» 
ne le pagine. Eppure il sig. Cardinali ricorda come cosa 
non inutile, che quegli ne ha dato nno tutto simile, 
Superfluità per inavvertenza , 

9. Attribuisco alla fretta di scriveres la osserva 
zione del sig. Cardinali sopra la lapide ligoriana , data 
da me alla pag. XLY, » che Volusio Saturnino aveva il 
prenome di Quinto secondo il Grutero s non di Marco ; 
dopo che io confermo la lezione del Grutero con al- 
tra già mia lapide: e non basta, che. il Ligorio nel= 
la sua legga M.s per dichiararla tutta falsa . Io all’ op- 
posto prendo semplicemente quell’ M. per un errore di 
penna , invece del Q, 

10. Se il sig, Cardinali vnol essere certo + ehe il 
bollo , portante i Consoli dell’anno 229.» riferito da me 
al num, 69,, non è baja ligoriana ; vada a rincontrare 
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il ms. sulle figuline di Monsig. Marini nella Vaticana ,. 3 
ve lo troverà simile alla pagina 123. Certamente , che 
questo distrugge l’assertiva del medesimo sugli i 
anni » ai quali esso ristringeva i bolli consolari sn 
da me nel principio colle di lui parole + Non era 
getto della mia opera » l’estrarre da quel ms. tutti 
tri bolli con i consolati , come avrebbe voluto il 4 
dinali . da 
11, Finalmente , rispetto ai bolli , non 
no » di far osservare al sig. Cardinali s che 
lesche le riflessioni , che egli fa con una pagina ». 
lo dell’ anno 123., rinvenuto da me fra \'Arco. am 
e s. Francesca Romana , murato in prima costruzi 
piaro attuale ; con cui pensavo 4 potersi rgomi 
che in tal anno la fabbrica del tempio di Roma 
rivata a quella altezza , come ripeto qui addietro £ 
Dico fancinllesche ; perchè ognuno sa s che un 
fatto in un anno tale , potrebbe vedersi impiegato 
fabbriche posteriori di 100. e 200, anni. Sed non erat hi 
locus, Qui l'epoca è coartata fra quell’anno » e il 130, 
in cui si prova » al più lungo » finito il tempio j nè m 
quel punto un antiquario s o un architetto wi potre le 
sognare una fabbrica diversa da quella suddetta , opera 
d’Adriano . Le cose vanno sempre considerate prima in 
concreto s da un buon critico » il quale sappia » oltre le 
erudizioni astratte , ragionare sulle fabbriche, —— a 
13. Fanciullesca dirò pure la nota; che se è n 
va la parola g/utinarius , che do io con una lapide ì 
dita , presso di me ; avevamo però glutinator ; 
zioni amendue da gluten. Avevamo la seconda im tutti "É 
lessici ; senza darne per garante il Grutero ; ed io la : 
ponevo perciò notissima s da non rilevarsi , | "| 
13, Chi vuol continuare a dir male del tanto bano 
merito Pirro Ligorio sull’ autorità altruî col sig.Cardina-. 
li; affè , che non parla per cognizione propria "®© par 
esperienza imparziale è come ho scritto io ! Di 


14. Il sig. Cardinali trova due enimmi. inesplieabili 
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in due passi dell’ opera . Il primo » scrivendovisi s che il 
nuovo Frammento mio , primo trovato , ci dava l’anno 
642. replicato » dei trionfi contemporanei , anno , e gior= 


no » dei due fratelli Metelli , Non vedo quì enimma alcu- 


no » leggendo quanto segue . Dagli autori sapevamo » che 


. i due fratelli Metelli avevano trionfato nello stesso anno + 


e giorno ; ma l’anno preciso nessuno lo aveva seritto . 
Lo impariamo ora dal nostro Frammento , in cui alle 


linee dei due Metelli in fine si ripete l’anno DCXLII. 


Così abbiamo saputo l’anno » e il giorno di due trion= 
fi separati dei due fratelli. L'altro enimma lo ritrova 
il sig. Cardinali in queste parole : Si potrà dire che @ 
Faustina, premorta , dopo tre anni, al marito Impe- 
ratore , fosse ‘innalzato il tempio , Neppure qui mi pa- 
re tanta oscurità. Faustina mori prima del marito Anto- 
nino Pio , e dopo il 3. anno del di lui impero , Perciò 
poteva essere innalzato il tempio a lei vivente il ma- 
rito ; e poi ancora a questo dopo la di lui apoteosi . 

15. Terminerò con due richiami sulla mia ormai 
celebre iscrizione a colore rosso sal muro dell’ antica 
isola Sertoriana » spettante ad Aurelia Ciriacete , Io so- 
stengo » che verun giureconsulto , pratico delle antiche 
formole legali , e dei termini della successione dei figli 
nella eredità o in tutto » o in parte dei padri , non am- 
metterà mai » che la parola ; divenuta tortura di varj 
ingegni , subiscalzre , si possa spiegare sub juris condi- 
tionibus adire . E da legale è e da antiquario neppure am- 
metterò volentieri l’altra spiegazione , che si legge in piè 
di pagina a nome de’ compilatori j; repositionem » ovve- 
ro rcpositorum ( volean forse scrivere repositortum ) sub 
scalare ; la parola ultima come pretto idiotismo italia- 
no. Chi mai direbbe » che un sotto scala meritasse legal- 
mente , di essere specificato in simile iscrizione con appar- 
tamenti » e botteghe , come un capo distinto » speciale di 
proprietà ? Meno male , se repossone si fosse potuto spie- 
gare per un rzmessone, Aspetterò altri pari aborti » mi- 
gliori forse di questi » e dell’ altro del sig. ab, Ciampi , 




















» Ciustif. dell’opera sopra i nuovi Fas 
il quale spiegando AVR. per Auria, in vece di 
ha fatto dire ai signori compilatori 4 che questo | er- 
rore propagato dalle male copie , che il eh mol 
procurarsi . Quasi concluderei anch'io , crimine se na 
disce omnes , Oh balordaggine ! Tutt° altra ragione si p 
teva dare , della spiegazione dell’ abbreviatura » non d 
la copia » della parola AVR.. che così fu letta , e 
sempre bene da tutti , e da me , che non avevo I 
gno di procurarmela da altri ; perchè ho sempre & 
ed ho l'originale in mia casa, 

Lodo in fine , e ringrazio per parte mia ie 
volontà del sig. Cardinali s e dei signori cogne È 
render note col loro Giornale le opere nuove Romane ; 
ma » per onore dell’ alma città » e dell’ utile loro G; or cl 
le $ vorrei pregarli a meditarle alquanto più ; ed e 
per i leggitori , particolarmente lontani » quelle nc tizie » 
che possono più giovare alla loro eradita pigineg =] . 
ai loro studj in grande; come assaissime ne sono de s 
quella mia laboriosa opera; anzichè tediarli coll > rima 
cate critiche piccole , e insussistenti ; onde non “gra sà 
bia da applicare quell’ altro verso del mio amico N 
intra est oleam »s nil extra est in nuce duri, 


Dalla Biblioteca Chigiana 4. aprile 1821, 


Do 


‘ Tae 
Pe i 
: 4 
Ma 


IMPRIMATUR 

Si videbitur Rev. P. Mag. Sac. P.A. | 
Candidus Maria Frattini Archiep. Philipp.V ice | n 
IMPRIMATUR, 


Fr. Thomas Dominicus vici Ord. Praed: — 
Magister et Soc.R.P.,M.S.P.A. — 
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